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A quanti p erc iò  dei nostri Stu- 
tenti è grato l ’augurio pasquale  
■iesca pu re gradito l ’invito n o­

stro : la stessa purezza di co ­
scienza, la stessa n ob iltà  di aspi- 
''izioni, la stessa generosità di 
spirito è r ich iesta  p er  accog liere, 
•ome sinceram ente son o offerti, 

l ’uno e l ’altro. Così com e auspi­
ch iam o di tutto cuore efficace il 
prim o, speriam o ch e i F ucin i 
rendano efficace il secondo.

E M onsignor P in i, ch e ad  Aro- 
na com m em orerem o con  fedeltà  
di devozione e di propositi, con ­
terà e ben ed irà i F ucin i fed eli..

R i g h e t t i .
G o t e l l i .

Il Convegno 
di P a v i a

Riportiamo il programma de- 
inilivo del Convegno di Pavia.

Giovedì 9 ore 21 : Inaugu­
razione.

Venerdì 10, ore 8 : S. Messa 
in Duomo - ore 9 : Deposizione 
,ii una corona sul monumento 
degli studenti caduti - ore 10: 1“ 
relazione (Ridotto, del teatro Fra- 
scliini) « La necessità di una ra­
zionalità filosofica». - Ore 16: 
Riunione separate organizzative. 
- Ore 19 : Meditazione e Benedi­
zione in S. Maria Canepanova.

Sabato 11, ore 8 : S. Messa a 
S. Pietro in Ciel d’Oro - ore iO : 
biimioni separate - ore 15 : Riii- 
lione generale - ore 19: Medi- 

lazione e Benedizione in S. Ma­
lia del Carmine.

Domenica 12: Maltina parten­
za per Arona.

La tessera di L. 55 dà diritto a 
vitto e alloggio (quatro pasti nei 
giorni di venerdì e sabato e tre 
notti da giovedì alla domenica 
nattina), al tram per la Certosa 

e relativo ingresso.

Assemblea
federale

L ’adunanza è stabilita per le o- 
re 16 del giorno 12 aprile a Mi­
lano di ritorno da Arona.

L ’ordine del giorno dell’adu­
nanza è il seguente :

1. Comunicazioni della presi­
denza.

2. Coordinazione delle attivi­
la generali.

3. Preparazione del Congresso 
Nazionale.

4. Varie.

I partecipanti all’Assemblea 
potranno usufruire delle ridu­
zioni del 50 per cento in vigore 
dal 7 aprile per la Fiera Campio­
naria di Milano. Dovranno inol­
tre segnalare il loro arrivo al 
Circolo di Milano (Corso Venezia 
29) indicando se prendono parte

al pellegrinaggio di Arona e pre­
notando l ’alloggio e il trasporto 
per Arona.

Rinnoviamo la preghiera vi­
va, premurosa e fraterna a non 
mancare tanto alla cerimonia di 
Arona quanto all’Assemblea di 
Milano.

Il dovere della gratitudine viva 
e peren->e verso Colui cbe diede 
alla F:'L.C.I. la miglior parte di 
sè e del suo zelo Sacerdotale do­
manda la presenza di tutti sul­
la tomba di Don Pini nel giorno 
anniversario della Sua morte.

Le necessità del nostro comune 
dovere il quale s’accresce e si 
avvalora dei vincoli di una col­
laborazione assidua e fraterna e 
che domanda ogni giorno nuo­
vo prezzo di sacrificio, di fervore 
e di tenacia per svolgersi secon­
do il desiderio del nostro cuore e 
l ’invito premuroso dei Superiori,, 
s’aggiunge all’altro dovere a rac­
comandare a tutti con istanza vi­
va la presenza all’incontro del 
giorno 12.

Le altre adunate

Pelleg

L’appello 
ai presidenti
R ivolg iam o ai F u cin i l ’augu­

rio  di Pasqua e l ’invito ai C on­
vegni.

D ice l ’augurio quale sign ifica­
to ab b ia  l ’invito.

L ’augurio ci è ispirato dalla  
R isurrezione del S ign ore; e alla  
risurrezione spirituale nostra m i­
ra l ’invito.

Ci parla  infatti la P asqua della  
Vita vittoriosa di Cristo, reduce 
dalla  m orte in questo g iorno  
beato, p er  aprire ai seguaci il R e­
gn o  di Dio, dove tutti siam o  
ch iam ati a partecipare alla  stessa 
vita soprannaturale di Lui.

E ci parlan o i nostri C onvegni 
delle verità di questo R egno di 
Dio, ei m ostrano le vie ch e il 
pen siero  e la vUp, devono p erco r­
rere p er  raggiungerlo e p er  d if­
fo n d er lo ; ci dànno di esso qu al­
ch e  lum in oso riflesso nelle n o­
stre sacre riun ion i, e qu alche p a ­
ra e gratissim a esperienza della  
sua carità nel gaudio d ’incon- 
trarci n ella  nostra fe rm a  e g io­
conda am icizia.

L a Pasqua c ’insegna com e a 
tanto bene si arriva, sorm on tan ­
do con im pavido am ore la via 
del Calvario. F  an cora  c ’insegne­
ranno i nostri C onvegni quanta  
sia la necessità, quanta la bellez­
za di prom u overe i nostri ideati 
con  um ile sacrificio  di sè e con 
desiderio  di bene p er  tutti.

rmaggio 
ad Arona

Come abbiamo annunziato nel 
numero scorso, il 12 aprile avrà 
luogo il pellegrinaggio alla tom­
ba di Monsignor Giandomenico 
’ini ad Arona. La Federazione 

rivolge un fraterno invito a tut­
ti, soci e amici, perchè vogliano 
riunirsi sulla tomba di Monsi­
gnor Lini in questo primo anni­
versario della morte.
, La preghiera di suffragio e di 
gratitudine dovrà riunire nel ri­
cordo di Lui tutti quelli che lo 
amarono e che lo ebbero mae­
stro.

Non occorre fissare modalità 
per questo filiale pellegrinaggio 
di gratitudine. La Messa verrà ce­
lebrata alle dieci. Per coloro che 
partono da Milano la partenza è 
stabilita alte ore 8 (in Autobus : 
prenotazioni presso la Segreteria 
del Circolo di Milano). I parte­
cipanti al Convegno di Pavia 
giungeranno direttamente ad A- 
rona con autobus; non hanno 
perciò che a rivolgersi alla se­
greteria del Convegno (Piazza 
Duomo 5. Pavia). Gli altri che 
avessero bisogno di indicazioni 
per il soggiorno a Milano, posso­
no scrivere al Circolo Universi­
tario Maschile (( Contardo Fer­
rini » (Corso Venezia, 29 - Mi­
lano).

Ricordiamo che il giorno 7 
aprile si può usufruire delle ri­
duzioni ferroviarie del 50 % con­
cesse per la Fiera Campionaria 
di Milano.

Comunichiam o in questo numero i 
program m i delle adunate di Catania 
fc di Viterbo. E rivolgiamo insiem e un 
caldo invito ai fucini deU’Italia Cen­
trale e Meridionale perchè vogliano 
intervenire nel maggior num ero pos­
sibile a queste giornate di preghiera  
e di studio.

C A T A N I A

Venerdì 17 aprile - ore 16.30: Inau­
gurazione del Convegno : Commemo­
razione del Ven. Prof. Contardo Fer­
rini. — ore 18.30: Meditazione - Com­
pieta - Benedizione.

Sabato 18 aprile. - Ore 8 : Inaugura­
zione religiosa del Convegno : Medita­
zione - Veni Creator - S. Messa, cele­
brata da S. E. R.ma Mons. Arcivesco­
vo. — Ore 10.30: Adunanza generale 
di studio : « Avviamento pratico al­
lo studio della filosofia ». — Ore 12.30: 
Pranzo. — Ore 14.30: Omaggio ai Ca­
duti nella R. Università. — Ore 15..30: 
Adunata generale di Studio: seguito 
della discussione del mattino. — Ore 
17.30: Adorazione Solenne - Compie­
ta - Benedizione. — Ore 19 : Tratteni­
mento goliardico, offerto dai fucini ca- 
tanesi. — Ore 21: Cena.

Domenica 19 aprile - Pellegrinaggio 
al Santuario di Vaiverde. — Ore 7: 
Partenza da Catania. — Ore 8: S. Mes­
sa. — Ore 12.30: Pranzo (a Catania^ 
—Ore 14.30: Adunanze di facoltà. — 
Ore 17 : Visita di omaggio a S. E. Mon­
signore Arcivescovo. — Ore 18 : Vespri 
Solenni - Benedizione. — Ore 19..30 : 
Ricevimento. — Ore 21 : Cena.

Lunedi 20 aprile - Ore 8 : Meditazio­
ne - S. Messa. — Ore 9.30: Adunanza 
organizzative separate. — Ore 12.30: 
Pranzo. — Ore 14.30: Adunanza gene- 
lale organizzativa - Chiusura del Con­
vegno. — Ore 17.30: Compieta - Te 
Deum - Benedizione, impartita da S. 
E. Mons. Arcivescovo.

La quota per il soggiorno a Viter­
bo è di lire cinqunntadue (52,00) e 
dà diritto al pasto della sera del Ve­
nerdì; ai due pasti (pranzo e cena) del 
sabato e della domenica. Il supple­
mento quota per la passeggiata dal 
giorno 27 (lunedì), compreso traspor­
to, colazione e pranzo è di lire tredi­
ci (13,00).

Ogni Circolo ed ogni Fucino man­
di l ’adesione non più tardi del gior­
no 19 aprile al Reggente del Segreta­
riato Fucino presso il Seminario In- 
tcrdiocesa.vo - Viterbo.

Il prezzo delia tessera del Convegno 
è di L. 55 (sei pasti e tre notti). Per 
il pellegrinaggio al Santuario di Vai- 
verde i partecipanti dovranno ritira­
re una tessera speciale.

Per il viaggio, i Congressisti potran­
no usufruire del ribasso del 50 % 
« Primavera Siciliana ».

Le adesioni devono essere spedite 
entro il 10 aprile, indicando possibil­
mente l ’ora di arrivo.

V I  T E R R Ò
Venerdì 24 aprile :

Alle ore 18, funzione religiosa inau­
gurale col canto del Veni Creator nel­
la Chiesa del Seminario. Ore 19,30 
inaugurazione ufficiale del Convegno.

Sabato 25 aprile:
Alle ore 8 S. Messa celebrata da 

Mons. Vescovo; ore 10 adunanza ge­
nerale a Palazzo Chigi; ore 15 adu­
nanze separate a Palazzo Chigi; ore 
18 Meditazione e Benedizione Euca­
ristica.

, Domenica 26 aprile:
Alle ore 8 S. Messa; ore 10 adunan­

za generale a Palazzo Chigi; ore 15 
adunanze sexrarate; ore 18 Meditazione 
e Benedizione Eucaristica.

Lunedi 27 aprile :
Ore 7 partenza da Viterbo con au­

tobus; ore 8 S. Messa a Bolsena; ore 
9 colazione e visita della Chiesa del 
Miracolo; ore 10 partenza per Orvie­
to, visita alla città; ore 13 pranzo.

I fucini dei nord potranno prendere 
il treno ad Orvieto alle ore 17,03. 
Gli autobus da Orvieto ripartiranno 
alle ore 15,30, affinchè i fucini possano 
prendere il treno per Roma alle ore 
17,20, oppure alle 18,55.

La pietà 
c r i s t i a n a

Tutte le cose buone vanno soggette 
ad alterazioni, e se una ve n ’è tra le 
buone, questa certamente è la pietà 
cristiana. Non si vuol dire che il sen­
timento della pietà cristiana si sia 
messo fuori di carreggiata, ma è pur 
vero che non poche volte si scambia 
la pietà col pietism o. Buoni tutti ì 
tentativi per educare lo spirito alla 
pietà, ma certe forme sentimentali, 
sensibili, femminili non irrobustisco­
no, deformano, sfibrano.

Contro queste deviazioni spezza una 
buona lancia il teologo Fritz Tillmann 
dell ’Università di Bonn che nel suo 
opuscolo: « La pietà di Gesù e del suo 
apostolo Paolo » ci richiama alle fonti 
di una pietà virile, eroica, da santi.

um ». Fiducia questa che non è « il 
cieco abbandono di un bambino ine­
sperto, bensì è l ’aziono morale del­
l ’uomo maturo che sanguinando e la­
grimando ha derivato il diritto ad es­
sa dalla profondità della sua vita re­
ligiosa e dai tesori della sua pietà », 
p. 30.

Assai diversa sembra a prima vista 
la pietà di Paolo. Ben a ragione il Till­
mann afferma che l ’elemento fonda- 
mentale ne è il Cristo, ed il Cristo 
Crocifisso: !c non egli vive più bensì 
Cristo vive in lui », p. 49.

Ma Paolo per Cristo trova l ’accesso 
al Padre. Chi lo ha liberato dal peso 
dei suoi peccati, che lo ha ridonato a 
Dio .!> La croce di Gesù ! Per Cristo 
siam divenuti figli di Dio : « Anche la 
pietà di Paolo tende, dunque, sia pu­
re attraverso il mistero del peccato 
ed il mistero della croce, alia stessa 
beata certezza, di cui la pietà di Ge­
sù è sostanziata, e che snona : Dio è 
mio Padre ed io sono suo figlio » (pa­
gina 54). Figliolanza di Dio che an­
che per S. Paolo è obbedienza alla di 
lui volontà, è osservanza dei coman­
damenti : « La volontà di Dio costi­
tuisce la vostra santificazione ». I. 
Lessai. IV, 3.

Figliuolanza dalla quale, anche per 
S. Paolo, sorge « quella potente fidu­
cia in Dio, che risolve tutti gli enig­
mi di cui abbonda ogni vita d’uomo » 
p. 59.

Belli gli esempi della fiducia eroica 
di Paolo, che gli fa esclamare: «Vo­
lentieri voglio gloriarmi nelle mie de­
bolezze, affinchè venga su di me la 
potenza di Cristo. Giacché mi trovo 
a mio agio nelle sofferenze, nei mal- 
trattamenti, nei bisogni, nelle perse­
cuzioni, nelle angustie che incóntro a 
cagion di Cristo. Quando infatti sono 
debole, sono potente », II (3or. XII.

Questa è la vetta della pietà di Pao­
lo, fatta di fede, di amore, di fiducia, 
e perciò, di forza tenacissima, onni­
potente.

Il chiaro autore stabilisce anzitutto 
il concetto di pietà definendola : « la 
relazione dell’anima col suo Dio, la 
vita profonda e personale che fluisce 
e rifluisce, qual poderosa corrente, tra 
i due poli dell’anima e di Dio ».

Passa quindi ad esaminare, fonda­
mentalmente, la pietà di Gesù e quel­
la di Paolo, per porre poi in rilievo i 
punti di contatto e le divergenze che 
intercedono tra la pietà del Salvatore 
e quella del suo Apostolo.

Quale il nucleo centrale delia pie­
tà di Gesù ? Egli vide nel Signore dei 
cielo e della terra, nel Dio onnipoten­
te il Padre suo, e si sentì il suo fi- 
gliuol prediletto. Ecco quanto di nuo­
vo e di meraviglioso ci ha predicato: 
« l ’amor ■paterno di Dio abbraccia tut­
ta la vita dei suoi figliuoli fin nei mi­
nimi particolari del suo svolgimen­
to » p. 16. Egli ci ha fatto conoscere 
un Dio che non troneggia già in sfere 
remote, ma ci è immediatamente vici­
no come il padre al bambino, e tanto 
intimo a noi che conosce tutte le no­
stre pene e tutti i nostri bisogni pri­
ma che noi glieli abbiamo a confidare, 
p. 17. Ma per Gesù la paternità in Dio 
è strettamente congiunta con la mae­
stà infinita. Alla paterna bontà di 
Dio deve perciò rispondere l ’amore dei 
figliuoli con l ’obbedienza, con l ’e­
semplare ed instancabile osservanza, 
dei suoi comandamenti. L ’amore però 
del figlio per il padre rende leggero 
ogni peso, soave ogni giogo, « quell ’a- 
more a cui niente è impossibile, poi­
ché esso non è un sentimento volu­
bile, ma volontà ed azione » p. 20.

Quale naturale conseguenza da ta­
le amore scaturisce una fiducia in Dio 
così salda ed imperturbabile da ñon 
lasciarsi nuocere da nessuna cosa, da 
nessuna sofferenza.

Bella e commovente la fiducia in 
Dio che Gesù diffonde continuamen­
te nelle anime dei discepoli : ancor 
più meraviglioso ne è l ’esempio nel­
l ’abbandono totale alla volontà del 
Padre nei Getsemani, e nella preghie­
ra dall’alto delia Croce: «Pater, in 
manus tuàs commendo spiritum me-

Innegabili, molteplici, profonde le, 
divergenze tra la pietà di Gesù e quel­
la di Paolo.

Queste divergenze piuttosto esterne, 
di puro metodo sono dovute al fatto 
« che Paolo venne al cristianesimo dal­
la dotta teologia giudaica » p. 76. Egli 
non ha dimenticato la scuola di Ga- 
maliele, bensì se ne serve a pro della 
sua nuova missione.

Nè è da trascurarsi la situazione sto­
rica nella quale Paolo venne a trovar­
si, completamente diversa da quella 
dì Gesù. Tra i due c ’è la Croce: Gesù 
guardava al futuro, Paolo volgeva lo 
sguardo indietro. Quando questi di­
venne cristiano la morte del Signore 
era avvenuta: la Croce non era più 
un oscuro enigma, un peso oppri­
mente, ma la salvezza e la redenzione 
degli uomini gravati dal peccato.

Le altre fondamentali e sostanziali 
sono dovute al fatto che Gesù è l ’Uo­
mo-Dio : nella pietà, perciò, di Gesù 
(( non vi è alcuna traccia nè di con­
sapevolezza di peccato, nè di senti­
mento di colpevolezza, nè di bisogno 
di redenzione ». L ’anima di Paolo, co­
me quella di ogni uomo « porta in­
cancellabile la cicatrice del peccato e 
della colpa », p. 96.

Il Tillmann conchiude così il suo 
dotto studio : « La pietà di Gesù ri­
mane l ’originale ed il modello mai 
raggiunto d’ogni vera intimità con 
Dio e d’ogni forte fiducia in Lui, l ’e­
dificio mirabile che ben si trova sul­
la terra, ma il cui culminare tocca il 
cielo... Paolo, però, appartiene a colo­
ro che hanno compreso il Maestro nel 
modo migliore e più intimamente »
p. 100.

Il Tillmann ha delineato l ’essenza 
ed il nucleo della Pietà di Gesù e di 
Paolo con acutezza, dottrina e sobrie­
tà veramente insuperabili.

Esprimiamo tutta la nostra ricono­
scenza al Bendiscioli per aver dato 
modo, a noi, ignoranti di lingua te­
desca, di leggere le pagine veramente 
belle del dotto professore : pagine in­
dubbiamente destinate a far del bene 
alle anime, sopratutto a quelle giova­
nili; perchè il lettore, chiudendo il li­
bro, rimane così ammirato ed invo­
gliato della bellezza divina della pietà 
di Gesù, che si sente irresistibilmen­
te spinto ad imitarlo, seguendo le or­
me fedeli e generose di Paolo, forman­
dosi, necessariamente, ad una pietà 
vera, seria, profonda, in una parola,,
cristiana.

G iu sep p e S e n s i

P. SCHMIDT

L’ anima 
dei prim itivi

E D I T R I C E  S T U D I U M

Crux, lux
Questa volta, eh’è festa di Pa­

squa, cediamo la parola ad uno 
che ci parla dell’al di là,

E ’ un giovane, Doro Molinari, 
studente ventenne che per sei 
anni soffrì atrocemente, indarno 
curato da operazioni chirurgiche 
dolorosissime.

U’ abbiamo conosciuto : era
molto vivace e pio. La sua mor­
te ha lasciato chiunque lo aveva 
avvicinato in un profondo dolo­
re; ma è dolore questo che dice 
dentro arcane cose, come se ri­
velasse a un tempo i segreti di 
quell’anima pura, i nostri se­
greti spirituali, e i segreti della 
bontà di Dio. Rivelazione è il 
dolore cristiano.

Ed ecco che di lui sono stale 
rintracciate alcune note che alla 
nostra anima, assetata oggi di 
preghiera, e percossa dalla sen­
sazione del male eh’è nel mon­
do, e inetta, senza esempi nuovi, 
a vivere la risurrezione cristiana, 
dànno ora dolcissimo conforto.

28 fe b b ra io  1929.
. . . I n  p r in c ip io  non avevo in ­

tuito ch e  razza di m alattia era la 
m ia e in un p r im o  tem p o  spe­
ravo di cavarm ela presto. Passai 
così il p r im o  m ese in u n ’aspet­
tativa contin u a di un m ig liora­
m ento, p o i com in ciaron o  a farm i  
capire ch e sarebbe stata una cosa  
lun ghissim a e ogg i ch e  scrivo, 
capisco la verità di tali osserva­
zioni. Volli cercare di sopportar­
la il m eg lio  p ossib ile  e p er  la 
grazia del S ignore, son o riuscito  
a trovarm i abbastanza bene.

Venerdì Santo 27-3-192
H o riletto p rop r io  in  questo  

m om en to  le idee ch e ho  scrit­
to il Venerdì Santo d e ll ’an n o  
scorso.

... Vedo ch e non ero preparato  
alla Pasqua.

L ’avevo capita e am m irata  co ­
m e esem pio  su b lim e, m a in im i­
tabile. Oggi, a un anno di d i­
stanza g iu d ico  la Passione di Cri­
sto com e la vita ch e un vero e 
buon cristiano deve fare. E sento  
ch e in m e questa id ea  h a  fatto  
un p o ’ di rad ice; se non sono  
stato capace a fare tutto ciò  che  
avrei volu to in questa Quaresi­
m a, v edo p erò  ch e sono arrivato  
al Venerdì Santo con  le m an i 
non com pletam en te vuote.

Sabato Santo  1929.
Che la m ia an im a rifiorisca in  

questa p er  m e bella  P asqua di 
R isurrezione, e ch e il fru tto  sia 
il r icordo sem pre presen te ch e  
d ob b iam o  esser p ron ti in  qua­
lunque m om en to  a m orire  e r i­
nunciare a noi stessi p er  r i^ rg e-  
re e vivere cotinuam ente in  
Cristo.

D om en ica, 31 m arzo  1929 -
P asqua  1929.
... il g iorn o  della  v ittoria d el­

la vita su lla m orte, il g iorn o d el­
lo splendore, di una luce ch e  
dov rebbe essere in  lutti.

L a  rinnovazione delle  p rom es­
se battesim ali, la sentii p rop r io  
m olto in tim am en te, risposi a  v o ­
ce alta sen tendo com e non m ai 
p rim a  d ’ora l ’im portanza e la 
bellezza di questo ravvisam ento  
di idee.

B ene! Son o contento!
C on tinu iam o così con  Cristo 

e p er  Cristo.

M ercoledì, 24 aprile.
Ma cosa c ’è di p iù  bello  ch e  

poter soffrire a  lungo e m orire  
con  g io ia  sapendo di com in ciare  
a vivere la vera vita, sapendo di 
entrare, in u n ’etern ità di g io ia  
senza fin e? ...
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PER L ATTIVITÀ’ CULTURALE
Sui gruppi
di studio

Molto ha fatto la Presidenza Gene- 
ralerale per promuovere ed incorag­
giare la formazione dei Gruppi di stu­
dio e molti aiuti sono stati e sono 
dati da Azione Fucina sia mediante 
gli schemi, sia mediante gli articoli 
di Sergio Paronetto sul m odo di or­
ganizzare un Gruppo.

Si sa però che raramente l ’attua­
zione corrisponde perfettam ente alle 
direttive generali. Le difficoltà non so­
no mai poche per i Circoli fucini e non 
crediamo di esagerare dicendo che i 
Gruppi di Studio sono una delle ini­
ziative che presentano maggiori dif­
ficoltà di attuazione.

Non dispiaccia quindi se, dopo l’e­
sposizione delle linee ideali di un 
Gruppo di Studio, diamo ora conto 
di come se ne è tentata l’esecuzione 
pratica al Circolo Fem m inile di Mi­
lano. Il dislivello potrà sem brare fi- 
norme; ma speriamo che questa nuo­
va iniziativa sia in seguito perfezio­
nata.

Per non moltiplicare eccessivamente 
le riunioni al Circolo (è stato detto 
alla settimana di studio che per cor­
rispondere alle direttive della Presi­
denza Generale non basterebbe fare 
una riunione ogni giorno) si è pensa­
to di svolgere i singoli Grappi suc­
cessivamente e si è cominciato da 
quello di Matematica.

Direttore — e questa è stata la più 
gran fortuna per noi — ; Mons. Prof. 
Zamboni; tema : e presupposti gno­
seologici della Geometria; partecipan­
ti al Gruppo: sette od otto fucine di 
buona volontà.

In una prim a riunione Mons. Zam­
boni procurò di fare sentire il pro­
blem a alle Socie, e vi riuscì special- 
mente richiamando l ’attenzione intor­
no a casi concreti (certi determinati 
teoremi principii della Geometria).

Dopo quella prim a riunione le fu ­
cine del Gruppo si trovarono ancora 
fra loro per dividersi il lavoro ed ac­
cordarsi sugli argomenti delle prossi­
m e riunioni che si tennero poi sot­
to la guida del Direttore.

Giunte attraverso al lavoro indivi- 
duide ed alla discussione a qualche 
risultato — e qui per « risultato » non 
si intende « scoperta », ma soltanto 
« idea chiara » — pensarono bene di 
riferirne alle altre compagne del Cir­
colo. Così in una adunanza di tutte 
le socie una fucina del Gruppo fece 
una relazione del lavoro compiuto, 
esponendo le cose in modo da render­
le accessibili anche alle « non mate­
m atiche ».

Cominciò poi a lavorare il Gruppo 
di storia. Dopo una prim a relazione 
introduttiva tenuta da A. M. Zano- 
ni sul prim o schem a pubblicato in 
Azione Fucina ci si allontanò un p o ’ 
da quegli schem i per venire incontro 
ai desidera della maggioranza del 
Gruppo la quale è piuttosto letterata- 
filologa che filosofa. Si orientò quindi 
lo studio intorno alla metodologia 
storica, cercando però di osservare nel 
passaggio da un grado a ll’altro del­
la ricerca storica — dal documento 
« bruto » alla narrazione storica — il 
contributo portato dalla mente uma­

na nello studio dei fatti, e di vedere 
quindi la differenza fra storia e cro­
naca.

Poi si portò anche qui lo studio nel 
campo concreto e si cercò di vedere 
come lo sviluppo della critica stori­
ca abbia recato veramente un pro­
gresso nella conoscenza di determ i­
nati avvenimenti.

Ci sarebbe poi l ’intenzione di esam i­
nare la concezione idealistica della 
storia e di contrapporle quella cri­
stiana come si manifesta specialm en­
te in S. Agostino; ma dovremo fare i 
conti col tem po e... con le relatrici. 
Comunque finite le riunioni partico­
lari del Gruppo di Lettere-filosofia, 
cjucsto com unicherà poi il risultato 
del suo studio in una riunione gene­
rale del Circolo, in modo che tutte le 
socie abbiano qualche idea delle que­
stioni che si dibattono anche fuori 
del loro campo specifico di lavoro.

S o fia  V a n n i

carità come radice dì ijualsiasi virtù 
sociale.

Argom. - Il vìncolo giuridico è per 
l ’uomo, nella .socie,là necest.'irio ma 
non sufficiente. Per esser tale e ri­
spondere com pletam ente alle esigen­
ze della natura umana, deve essere an­
che, anzi, morale. Fra i vincoli mo­
rali, adeguato, completo, perfetto è il 
vincolo cristiano « vinculum perfectio- 
nis n etc. etc.

negarli o svalutarli, tutti gli altri che 
sorti (la umane contingenze, vanno 
soggetti a mutarsi e ad essere diversa- 
mente definiti.

Occorrerebbe dunciue studiare come 
ragioni fondamentali dello virtù so­
ciali :

1) La carità nell’obbedienza;
2) La carità nella giustizia legale 

distributiva commutativa;
3) La carità nella verità.
Sarebbero tre studi importanti.
Ec ecco una traccia per avviarne la

discussione teorica.

Virtù
delFuomo sociale

Come è stato annunciato, il tema 
delle relazioni di carattere formativo 
nei prossimi Convegni, riguarda, in 
genere, le virtù d ell’uomo, educato 
alla morale cattolica, il quale venga 
ad agire in mezzo agli altri uomini. 
Per il fatto ch ’egli è, come si suppo­
ne, cattolico coerente, vien fatto di 
chiederci :

a) se le sue azioni saranno nè più  
nè meno quelle degli altri uomini 
(per ipotesi, non credenti); al che si 
può facilm ente rispondere di no; poi­
ché qualche effetto morale, d ’indole 
sociale, deve pur risultare dalla edu­
cazione cristiana dell’individuo.

b) Quali siano in teoria i princi­
pii morali e le virtù che il credente 
deve professare, o meglio, applicare 
nelle sue relazioni con gli altri.

c) Quali siano in pratica le regole 
che si debbono consigliare per fare 
del cattolico un cittadino probo e vir­
tuoso.

E ’ bene richiamare ancora che que­
sto nostro invito a riflettere su le vir­
tù dell’uomo sociale non intende toc­
care l ’ordine sociale in se stesso, nè 
gli istituti che lo compongono, ma 
piuttosto le disposizioni morali, in­
teriori, personali che si devono avere 
per esser galantuom ini con gli altri, 
in ogni form a di relazione, secondo il 
senso cristiano.

Riteniamo utile quindi anticipare 
con l ’articolo seguente alcune battute 
su la discussione dei punti a) e b) su 
accennati, confidando che quella dei 
Convegni verta piuttosto sul punto  c), 
cioè su le virtù specifiche che andia­
mo definendo e che vogliamo acqui­
stare (vedi ordine di idee già pu bbli­
cato).

Oh. - Dato pure che la carità sia il 
fondam ento della vita sociale cresce 
la difficoltà, perchè su tale fondam en­
to ideale, privo di qualsiasi efficacia 
giuridica (coattiva) non si può costrui­
re che in desiderio, m a non nella 
realtà.

Tesi. - L ’ordine sociale migliore fra 
tutti è proprio quello fondato sulla

All’affermazione di virlù sociali del 
cristiano vien mossa un’obiezione che 
sjembrerebbo decisiva. Prescìndiamo 
pure, si dice, dalle accuse dei nemici, 
Celso, Elio, Aristide ecc. che giudi­
cavano i cristiani inutili e contrari al­
la società, à/pifiuToi con giucxx) di pa­
role. La difficoltà viene dallo stesso in­
segnamento cristiano che autorizza a 
negare ai cristiani capacità ‘<Ìi virtià 
sociali. E allora si adduce una pretesa 
visione apocalittica della vita che uc­
cide nello spirito qualsiasi stimolo ad 
agire per l ’attesa imminente di un av­
vento che pone fine a tutto, (S. Paolo 
I Cor. Vili. 27, 29-31. I Petr. IV. 7; 
Mat. XXV, 13; Lue. XIII; 26. 8 etc) per 
la inutilità di preoccuparsi di cose ma­
teriali (Mat. VI. 24-34; XVI, 26 etc.; 
Tim. VI. 8. eie.) per una illimitata 
indifferenza, nata da assoluta valuta­
zione, verso tutte le <xise, quali che es­
se siano, di questo mondo.

E si proseguo, asserendo una ine­
vitabile sentenza « anarchica » nel cri­
stiano che null’altro vede oltre se stes­
so e Dio, restando chiuso nell’inespu­
gnabile fossa d’una egoistica unica 
preoccupazione « Salvar l ’anima sua ». 
Così s’interpretano molti passi del­
l ’Imitazione di Cristo.

E si citano brani dì scrittori cristia­
ni dei primi secoli. Niente patria 
« omnis peregrina regio eorum (dei 
cristiani) est patria, et omnis patria 
peregrina ». Niente interessamento per 
le cose di quaggiù. « In terra errant 
sed in cáelo civitatem suam habent ». 
(Lettera a Diognete).

Ecco dunque, secondo queste obie­
zioni, il cristiano confinato in una 
inguaribile condizione di incapacità a 
virtù attive estrinsecamento sia nella 
vita individuale sia, a fortiori, nella 
vita sociale.

Eppure nell’insegnamentó della 
Chiesa l ’affermaziiinc della '.^talità, 
della efficacia, del! indispensabile ne­
cessità di virtù sociali nel cristiano, è 
netta e assoluta.

Tutte le precedenti obiezio.ui infat­
ti partono dalla falsa interpretazione 
di un’affermazione a i cristiani non 
si occupano del mondo » fatta sola­
mente in un certo senso — e dimenti­
cano poi che in tutta la dottrina cri­
stiana l ’individuo vien quasi sempre 
oltrepassato, come tale viene visto in­
vece come parte di un tutto organico. 
A cominciare dal Pater Noster.

Basterebbe, e non ci vorrebbe di 
più, osservare come la carità « vincu­
lum perfectionis » debba  vivificare e 
informare tutte le azioni di ogni cri­
stiano per scoprire in questo unico 
fondamento di tutte le virtù sociali 
la loro origine e conoscerne ejuindi, al­
meno in parte, il valore e gli effetti.

E s ’intende. Carità di Dio che non 
sussiste senza carità del prossimo e 
che non ammette limiti se non quelli 
della natura umana superando, senza

Note
sulla geometria
Nell’ultimo schema pubblicato s’6 

detto che le geometrie non euclidee 
sono vere in uno spazio con una cer­
ta curvatura (positiva per la geome­
tria di Rìemann, negativa per quella 
di Labacefski e Bolyai), cioè in uno 
spazio deformato dall’ordinario.

Viene però il dubbio che lo spazio 
ordinario da noi supposto a curvatu­
ra zero, sia effettivamente tale, oppu­
re no.

Intanto è bene osservare che il sup­
porre lo spazio con una curvatura non 
lo materializza affatto; le nostre idee 
esposte nello schema a Spazio e Tem­
po » rimangono immutate. Dire che 
lo spazio ha una curvatura non nul­
la, equivale a dire che il più breve 
cammino per andare da un punto a 
un altro, anzicchè essere un tratto di 
liena retta (nel senso ordinario), è un 
arco di circonferenza. Allora in tutte 
le formule che esprimono relazioni 
geometriche, bisogna far intervenire 
in modo opportuno il valore di que­
sta curvatura spaziale.

Premesso ciò, ricordiamo che la teo­
ria della relatività dice che lo spazio 
fisico ha una piccolissima curvatura. 
Questa teoria aspetta ancora oggi, do­
po tanti anni di studio, una confer­
ma; perciò potremmo trascurare di 
prenderla in considerazione.

Ma... se domani venisse confermata i>
Nessuna contraddizione si avrebbe 

con le nostre idee esposte sui fonda­
menti della geometria. La geometria 
di domani, come quella che oggi ci 
serve a inquadrare il mondo fisico, 
partirebbe ancora dalle nozioni e re­
lazioni che, attraverso i nostri sensi 
resi più perfetti con i nuovi mezzi, 
la nostra mente trova nell’elemento 
quantitativo spaziale dell’universo.

Il principio rimane dunque inal­
terato.

Le proposizioni di questa nuova geo­
metria, come quelle delle geometrie 
non-euclidee, sarebbero molto com­
plicate rispetto a quelle dell’ordinaria 
geometria di oggi, ed è ciò che rende 
meno verosimile il detto avverarsi, 
giacché la semplicità delle cose è più 
confacente alla potenza del(I’Intelli­
genza Suprema.

T . S a lvem in i

R A S S
Agonia di Strapaese

Strapaese agonizza; dà conto del ma­
le che l ’uccide, l ’amico nostro Gian 
Frumenzio Patalocchio (Avv. d’Italia):

« Alla distanza di appena qualche 
paio d’anni dalla nascita, Strapaese è 
in crisi : e se non è ancor morto è 
certamente moribondo ed irrimedia­
bilmente spacciato.

Nato con grande scialo di festoso 
baccano come reazione della fresca, j 
limpida, genuina vena di nostra gen- ' 
te contro le pompature ansimose di 
certa letteratura baroccheggiante alla 
moda straniera ebbe la felice ventura 
di dare il primo rifiato in un ambien­
te, anche dal punto di vista politico, 
particolarmente favorevole. Ad u n ’in­
tensa azione politica di ruralizzazione 
avrebbe potuto agevolmente far ri­
scontro una prosperosa attività lettera­
ria di tipo paesano. Invece no. Stra­
paese non concluse nulla.

Ebbe il torto d ’imbrancare, volen­
ti o nolenti, i suoi avversari in un’uni­
ca schiera, d’imporre loro per il gu­
sto estetizzante del contrasto, una 
qualifica stracittadina, di schiararli in 
ordine di combattimento e poi, come 
i protagonisti di certi poemi eroi­
comici secenteschi, di ritirarsi qualche 
passo indietro e, roteando al vento la 
durlindana, di provocarli urlando:

— Pezzi di tangheri rammolliti; o 
smidollati; o talliti; state a vedere co­
me si fa. Ora vi si insegna noi come si 
scrive ! — e giù uno stroscio d ’epiteti 
che per essere paesani erano becere­
schi e piazzaiuoli.

Il pubblico pregustando un bel com­
battimento, s ’interessò alla cosa, fece 
credito a’ combattenti e s’accoccolò 
sull’erba in attesa dei primi colpi.

Ma aspetta, aspetta, aspetta, ormai 
s’è stufato.

Gli strapaesani han seguitato a bo- 
ciare; a dimenarsi, a urlare minac- 
cian; ma in capo a diversi anni non 
sono riusciti ancora a farci veder nul­
la. Anzi la loro compagine s ’è sgre­
tolata e qualcuno, in cerca di ventura, 
ha abbandonato il branchetto: forse 
sarà l ’unico che saprà darci qualche 
cosa di bone.

Gli altri sembrano essersi innamo­
rati della « maniera » e si son ri­
dotti a far dell’accademia: l ’Arcadia; 
l ’Arcadia novecentista!

Invece del bosco parrasio, dei greg­
gi belanti e dei pastori sospirosi, qui 
c ’è la stalla, il bottino, ed i pecorai 
rutteggianti e scorbellati, ma la cosa 
è identica.

E ’ forma, è esteriorità è « posa » è 
vacuità, vento. Ed è un peccato, per­
chè la strada era giusta. Bastava a- 
verla infilata senza preoccupazioni di 
altro genere e senza preconcetti. Bi­
sognava aver capito ed abbracciato in 
pieno l ’intima essenza spirituale di 
Strapaese.

Ma la cosa forse richiedeva una 
possibilità di comprensione e di sacri­
ficio cui non tutti sì sentono portati. 
E ’ più facile e più comodo calcarsi 
in testa un chioppino di feltro, infi­
larsi un par di scarpe co’ chiodi, 
metters’addosso una cacciatora di fu­
stagno, e passeggiare strafottenti in 
mezzo alla gente pavoneggiandosi del­
la propria inurbanità dì modi.

Ma proprio quella puntina di com­
piacimento che accompagna cotesto L . 12

Magnifico il panorama dell’attività 
•delle scienze matematiche, fisiche, bio­
logiche nel momento attuale ! La ri 
voluzione della meccanica operata dal- 
; 'Einstein, le nuove concezioni della 
materia e il rapporto sempre più in­
timo che si va scoprendo tra la mas­
sa materiale e l ’energia raggiante, il 
parallelismo grandioso e stupendo che 
si riesce a vedere tra la vita interna 
degli astri e la vita turbinosa dentro 
all’infinitesima piccolezza dell’atomo 
La grandiosa ipotesi detta dei « quan­
ta », per cui i fatti fisici non meno dei 
chimici e dei biologici assumono u- 
na chiarezza e insieme complessità 
d’interpretazione sbalorditiva: tutto
ciò è un qualcosa che rialza splendi­
damente l ’estimazione della portata 
delle scienze da quella pretesa banca­
rotta, da quella pericolosa crisi di cui 
ormai fanno parola tutti i trattatelli 
di divulgazione filosofica.

Ma la vitalità della scienza moder­
na va accompagnata da una ben chia­
ra consapevolezza dei propri limiti in­
trinseci da parte delle scienze stesse, 
da una invocazione spesso tacita, ma 
più volte anche lucidamente espressa 
che gli scienziati fanno per un com­
pletamento intrinseco dei loro trovati 
o delle loro teorie da parte della filo­
sofia. Che ormai hanno potuto per 
dura esperienza convincersi come l ’ec­
cesso di presunzione nella portata del­
la scienza, prodotta da ignoranza dei 
propri limiti, sia stata causa sia del 
discredito così ìautamente guadagna-

tosi, come anche di insufficienze e 
assurdità nei confini interni del pro­
cedimento della ricerca.

La storia della scienza, della più 
recente e per così dire oggi in atto, 
come della più remota, è immensa­
mente debitrice dei propri risultati 
alle investigazioni dei puri filosofi, del 
pari che ai più astratti calcoli dei pu­
rissimi matematici. Il fondatore del­
la chimica moderna, il Lavoisier, si è 
ispirato non meno ai dati sperimen- 
lali, che alla filosofia di Locke e di 
Condillac per la costruzione dell’edi- 
ficio della sua scienza.

Del pari, le moderne teorie della 
struttura intima dell’atomo, o la im­
portantissima teoria su nominata dei 
« quanta », sono grandemente debitri­
ci ai puri calcoli algebrici compiuti 
dalla pura fantasia e dalla deduzione 
logica degli astratti matematici.

Leone Brunschwig, dqcano della 
Sorbona di Parigi e venerato vetera­
no della filosofia europea, ci ammoni­
sce nel volume di cui parliamo, che 
le benefiche « crisi » della scienza 
contemporanea, così feconde degli ac­
cennati risultati, hanno consistito nel 
rimettere in questione, in ciascuna di­
sciplina, il modo con cui ciascuna po­
ne a sè stessa i suoi problemi. E que­
sta è essenzialmente filosofia; la qua­
le sola ha potuto fornire alle scienze 
gli elementi tecnici ultimi della di­
scussione, essendo essa sola in posses­
so dello strumento del pensiero in 
forma organica e consapevole.

Le scienze e la filosofia
®  E’ vero tuttavia che la filosofia del I 
Brunschwig è in definitiva insuffi­
ciente alla bisogna, in quanto non 
giunge al fondo ultimo delle questio­
ni. Al quale non può giungere se 
non una ricerca ispirata ai concetti 
metafisici di essere, di sostanza, dì 
causa, di unità sostanziale; senza dei 
quali è vano sperare di spiegare l ’u­
nità dell’atomo come quella del corpo 
organico, dell’organismo senziente, e 
più su, dell’intelletto e del volere. Ac­
canto ad una interpretazione della 
realtà naturale, quale ci dà una filo­
sofia un po’ ondeggiante qual è quel­
la del Brunschwig, o in genere dei 
filosofi francesi non scolastici; non è 
possibile fare a meno della cosmologia 
del tipo di un De Nos, collega del 
grande Mercier e professore all’Univer­
sità di Lovanio, o di un Hoenen, pro­
fessore all’università Gregoriana di 
Roma. Vale la pena di accennare agli 
ignari (ma ora solo « per transen- 
nam ») a quell’alta vitalità di studii 
nelle università della capitale cattoli­
ca, (e nelle università cattoliche in 
genere).

I più credono che là si continui in 
una tradizione morta di un pensiero 
pigro e fiacco. Si disingannerebbe,'chi 
leggesse la cosmologia dello lleenen, 
che è a sua volta una rcceute rifor­
ma della cosmologia del di- lui pre­

decessore, il Remer. In tale opera il 
Hoenen sistematizza filosoficamente i 
risultati ultimi delle scienze, inqua­
drandoli e criticandoli alla luce dei 
concetti metafisici, dai quali soli può 
provenire quella più alta luce che la 
mente umana può attingere. In que­
sto modo nei nostri alti istituti, che 
illustri insipienti gabellano al pub­
blico ignaro per chiusi alla luce delle 
moderne conquiste, si salvaguardano 
salutarmente non solo le verità in 
ordine al cattolicesimo ma ben an­
che i più vitali e profondi interessi 
della scienza contemporanea.

Non è altamente deprecabile, dopo 
queste considerazioni, che presso di 
noi i filosofi facciano gli iconoclasti 
nei confronti delle scienze, e che vice­
versa gli scienziati facciano volentero- 
samente gli ignoranti in fatto di filo­
sofia; salvo poi a fare per conto pro­
prio della cattiva filosofia ? Come noi 
rimproverammo recentemente al Per­
sico, il quale, in base a certe forse 
iisuperaliiìi difficoltà del metodo in 

fisica, deduceva addirittura la nega- 
iione metafisica del principio della 
causalità. E il volume qui recensito 
fi viene proprio a dare ragione contro 
! Persico; perchè ivi l ’illustre fisico 
Iella Sorbona, il Langevine, proprio 
Il riguardo al problema del Persico, 

che è poi quello dello Heisenberg, si

domanda, conchiudendo la sua con­
ferenza sull’« Orientamento attuale 
della fisica » ; bisogna fare molta ri­
flessione critica sul significato delle 
parole e delle idee. La ricerca di un 
determinismo (cioè del ritorno al prin­
cipio di causalità) è a tal punto il 
mobile essenziale di ogni sforzo di 
costruzione scientifica, che ci si deve 
domandare, quando la natura lascia 
una questione senza risposta, se non 
sia il caso di considerare la questione 
come mal posta e di abbandonare la 
questione co î mal posta ». (P. 62).

Questo volume pubblica le conferen­
ze tenute alla scuola normale di Pa­
rigi per i candidati alla cosidetta ag­
gregazione alla filosofia (come a dire 
la libera docenza). E tali conferenze 
furono tenute dai più alti competenti 
nelle singole discipline. I quali si pr(>- 
sentarono all’alto pubblico iiqn a ria,s, 
sumere divulgativamente i risultati 
della loro scienza, ma a mostrarla per 
così dire nell’atto della ricerca mede­
sima. Poiché, dice un conferenziere, 
non si acquista mai così viva con­
tezza di una scienza come quando si 
acquista il senso delle questioni aper­
te; cioè quando si vede la scienza nel 
vivo sincero delle sue reali prooccupa­
zioni. Tanto sincero, che gli scienziati 
stessi nelle delle conferenze dichiara­
rono candidamente dove essi avevan 
dei punti interrogativi, delle gravi la­
cune, e nelle questioni le più fonda­
mentali.

Ma nonostante tali dichiar .'ioni di 
ignoranza, la nostra mente si trova 
profondamente edificata, direi in for­
ma addirittura morale, nell’osservare 
tanta drammaticità di ricerche, tan­
ta abnegazione e costanza, tanta real­
tà di progressi. Altro che il ritornello 
che ci siamo da tanto tempo sentiti 
ripetere; che l ’ammissione della real­
tà del mondo esteriore sarebbe la 
morte del pensiero ! Ne è, anzi una 
delle condizioni fondamentali di pos­
sibilità di azione.

Per notizia, diamo i nomi dei con­
ferenzieri : Perrin, per la chimica-fi- 
sica, Langevin per la fisica, Urbain per 
la chimica, Lapisque per la fisiologia, 
Perez per la biologia in genere e Pian­
telo! per la biologia vegetale.

Certo, lo sforzo delle schisi’,ze incKle - 
ne verso una. chiSPa consapevolezza di 
S'i stesse, entro i propri confini e 
nelle relazioni con la filosofia è an­
cora ben lontano dall’esaurire il pro­
prio compito. E ’ necessaria a questo 
scopo una sempre pivi stretta collabo- 
razione tra scienziati e filosofi. Io mi 
auguro che su questa via gli studiosi 
italiani si mettano presto in buon nu­
mero, invece che volersi ignorare re­
ciprocamente con tanta pertinacia. E 
che l ’iniziativa cominci dai filosofi. 
Iniziativa che sarà ben pivi feconda 
delle varie polemiche di cui i filosofi 
stessi vanno dando al pubblico un 
non edificante spettacolo.

S iro  C ontri
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CONCORSO PER LE NOVELLE

L’innamorato 
delle campane
OgTii Domenica la campana minore 

di S. Giuseppe dava il segnale del ca­
techismo per i fanciulli. Cominciava 
suonando a distesa, per indugiarsi poi 
in una serie di tocchi frettolosi. I ra­
gazzi arrivavano alla spicciolata o a 
gruppetti, passando sotto i portici del 
Municipio, guardando il monumento 
ai Caduti. C’era sotto una corona di 
fiori sempre appassita.

I/eslatc era caldissima; i ragazzi 
che andavano al catechismo subivano 
un mondo di distrazioni prima di 
giungere alla Chiesa. Un’automobile 
fermata davanti al caffè, i primi grap­
poli d ’uva, alcuni ragazzi più alti e 
più evoluti che non andavano a dot­
trina e giocavano a soldi. A volte ci 
s ’incontrava con i socialisti, che anda­
vano a far propaganda nelle ville vi­
cine. Costoro per dispetto intuonava­
no in sordina l ’internazionale mentre 
le loro cravatte garrivano al vento co­
me bandiere.

Cosi molti ragazzi si riunivano nella 
Sagrestia, alta nella fresca ed umida 
oscurità; le bimbe da un lato, i ma­
schi dall’altro, e cominciava la le­
zione :

Chi vi ha creato?...

Fra questi fanciulli uno ve n ’era 
dei più timidi ed insieme dei più 
entusiasti : io.

Amavo con una devozione umile e 
nascosta, tutto ciò che vi era nella 
chiesa, le belle statue colorate, i ceri, 
i lucidi piviali di seta e di oro, i so­
lidi banchi di noce, l ’organo; ma, so­
pra tutto il resto, senza confronto 
amavo il campanile, adoravo le cam­
pane.

Vi ero salito qualche volta alla che­
tichella. Due ripiani di scale coi gra­
dini di legno malfermi, poi il volto 
della chiesa, poi tre scale a pioli, infi­
ne si arrivava in cima un po’ trafe­
lati con l ’ansito grosso, ma col cuore 
pieno di gioia viva ed insieme timo­
rosa.

Oh lassù vicino alle tre campane ve­
dere le cáse coi comignoli sbarazzini, 
gli abbaini, e poco distante l ’altro 
campaniletto di S. Sebastiano !

Vedere la campagna gonfia di ver­
de, che emanava un aroma caldo da 
togliere il fiato, la ferrovia, la forna­
ce, il piccolo canale, gli altri campa­
nili delle ville nella pianura, tutti più 
piccoli, tutti pifi bassi !

Le tre campane erano la piccola, la 
mezzana, la grossa. Erano sostenute 
da travi infradicite dalla intemperie 
e nel dondolare i perni cigolavano. 
Bisognava ungerli spesso i perni; io 
lo facevo con corti boccetti d’olio pre-

__ ai.di T\ascosto in casa: e mi deliziavo
sporcandomi le mani di morchia che 
non si puliva nemmeno col sapone.

la vegliava slancio per slancio; le im­
primeva vigore, ma nella misura esat­
ta per compiere il giro, il bel giro abi­
le. E alla fine quando il doppio stava 
per cessare i rintocchi si affrettavano 
e le vibrazioni ultime mi muggivano 
contro i timpani; m ’inebriavo e la 
follia m ’invadeva di appendermi, ag­
grapparmi al bel corpo bronzeo e 
squillante e percorrere l ’arco stesso 
della canterina, sempre più breve, 
sempre più veloce.

Ad un tratto la mezzana, nello scen­
dere, perdette il battaglio che passan­
do un palmo sopra la testa di Zvàn, 
uscì dal finestrino e andò o sfondare 
il tetto della chiesa sottostante. I bron­
zi non più sorretti, scesero a precipi­
zio con una voce, la più sonora, in 
meno.

Fu quello un grave dolore per me. 
Ma da questo male nacque un bene 
incomparabile; mentre fu mandato a 
chiamare dalla città un operaio per ri­
mettere il battaglio, io ne profittai 
per dondolare la mia campana quan­
to mi piacque.

ib

I socialisti gongolavano; e qualcu­
no di loro aveva detto all’osteria: — 
Almeno fosse accaduta qualche disgra­
zia che avremmo boicottato i lavori 
di riparazione 1 — Si disse che i com­
pagni gli fecero prendere una sbor­
nia per la buona idea.

Io odiavo questi uomini perchè era­
no i nemici delle mie campane. Uo­
mini incoscienti, cattivi, essere con­
trari alle campane ! Ma che c ’era di 
più bello e di più importante nel pae­
se ? 700 libbre la grossa, 650 la mezza­
na, 490 la più piccola; una magnifi­
cenza, e che voci ! Un giorno fui con­
dotto a Bologna. Non c ’ero mai stato, 
ed esaminai tutti i campanili della, 
città.

S. Pietro ne possedeva uno super­
bo, ma pure, non per nulla, il cam­
panile del paese mi pareva, più pic­
colo sì, ma più bello, più mio, con la 
sia cupola ottagonale mozza, i quat­
tro pilastrini sormontati da grosse pal­
io e tutto di mattoni rossi.

Quel giorno si sentirono delle scos­
se di terremoto.

La popolazione si riversò nelle stra­
de e corsero subito le notizie più ca­
tastrofiche. Un’infinità di danni in 
provincia, molto spavento ovunque. 
Lo zio mi condusse in fretta all’auto­
mobile e via di corsa. Quando fummo 
a pochi chilometri dal paese, dei con­
tadini annunciarono notizie più si­
cure.

Nessun ferito; ma tanti danni.
Allora pensai al campanile ed ebbi 

il presentimento che fosse crollatò. 
Volevo parlare allo zio, interrogarlo, 
avere un conforto, ma ero timido e 
tenevo il dolore per me.

ARTISTI FUCINI

Un giorno di primavera, come al 
solito mi trovavo lassù di nascosto, 
quando le campane oscillarono.

Ehi! Come? A quell’ora che c ’ora 
da suonare ? Posi le mani sulla corda 
della grossa; ma da basso tiravano e 
dovetti abbandonarla.

Ebbi paura.
Solo mentre le campane stavano per 

cantare, solo così vicino al rombo so­
noro. Ai primi rintocchi mi parve chg 
la torre oscillasse e mi rannicchiai in 
un angolo bianco di sterco d’uccelli. 
Man mano che il movimento prende­
va foga e possanza, mi rassicurai per­
chè rimanendo fermo non correvo pe­
ricolo e perchè le campane erano bel­
lissime.

Oh la mezzana ! Il suo battaglio co­
me la percuoteva esattamente nel fian­
co, con quale slancio guadagnava lo 
spazio ! chi la suonava doveva essere 
molto abile.

Quando le campane si quetarono, 
scesi in fretta timoroso. Il vecchio — 
Zvàn — preparava i sacri paramenti 
con le braccia tremanti sui banconi di 
noce; aiutato dai chierici. Comincia­
va il triduo solenne alla Madonna del­
le Grazie, ed io l ’avevo dimenticato.

Negli altri doppi suonai la mezzana, 
la più sonora. Molto prima del tem­
po m ’attaccavo alla corda, sollevavo i 
piedi da terra e la fedele campana mi 
sosteneva senza fare udire la sua voce 
conosciuta ed amata. Ciò indicava la 
capacità; quell’esperimento non avrei 
potuto farlo con la piccola...

Nel pomeriggio andavo in chiesa per 
tempo ed osservavo l ’addobbatore che 
ricopriva di vecchi panni sdruciti le 
cantorie dell’organo, — Zvàn — sa­
liva sull’altare maggiore e vi dispone­
va i grossi candelabri delle grandi ri­
correnze. Io lo seguivo a distanza vo­
glioso di fare qualcosa, ma egli non 
si fidava troppo di questo moccioso, 
e una volta anzi vinto dalla collera 
jierchè un cero si era spezzato, mi 
trattò in malo modo. Io rimasi ma­
le... tuttavia —Zvàn — era U padro­
ne delle campane...

I-’iiltimo giorno del triduo, il dop­
pio si sarebbe suonato sul campanile. 
Io era timido e bruciavo dalla febbre 
per timore che non mi si affidasse una 
campana; una qualunque, magari la 
piccola, ma una.

L ’ebbi.
La tre sorelle si slanciarono per l ’a­

ria, sempre più forte finché si fer­
marono capovolte. Allora il doppio 
continuò secondo le regole.

Ad una ad una le due sorelle mino­
ri scendevano roteando nel vuoto le 
loro forme snelle e sbocconcellate agli 
orli, trascinando l ’ardente battaglio 
nel cerchio sonoro; la maggiore allo­
ra compiva un mezzo giro colla sua 
voce grossa jx)i con un balzo vibrante 
rifaceva di slancio la salita, e sorretta 
dalla mano ferma dei campanari si 
fermava gorgogliando.

Era il gran doppio.
— Zvàn — reggeva la sua campana 

come una polledra; le dava corda, ma

Giungemmo a casa sul tramonto.
La gente radunata in crocchi parla­

va del terremoto con animazione e le 
donne tremavano di spavento; però le 
case erano tutte salve, ed anche il 
campanile. Io così dormii tranquillo 
sognando i doppi che si sarebbero suo­
nati per la festa di S. Giuseppe.

Il giorno dopo entrai in chiesa per­
corsi la navata destra e raggiunsi la 
sagrestia. Vi era il prevosto. Don Gia­
como, il direttore dell’Istituto Orfa­
nelli, il sindaco, il capo mastro mu­
ratore e un signore forestiero. La por­
ta del campanile era sbarrata da due 
aste incrociate.

— Non c ’è proprio rimedio? Chiese 
il prevosto.

E il signore forestiero rispose:
— No, reverendo, bisogna demolire 

la torre.
Mi appoggiai all’armadio dei para­

menti sacri e mi parve di cadere in 
deliquio. Poi uscii traballando.

Ogni giorno andavo sul sagrato e 
non mi movevo di là.

I muratori fissavano delle scale dei 
ripiani di tavole intorno al campani­
le e lassù stabilirono dei verricelli.

Cominciarono a calare la grossa, con 
dei canapi nuovi, poi la piccola, ul­
tima la mezzana, la dolcissima, c le 
misero sul terreno ribaltate, morte. 
Dopo, lo scalpello morse la tozza cu­
pola e piovvero le pietre i rottami, i, 
calcinacci; mi cacciarono anche di là 
perchè era un posto pericoloso...

A mezzogiorno quando and,ai a 
pranzare, incontrai i socialisti. Era­
no pieni di gioia perchè la torre non 
d.ava più noia e dopo non se ne sa­
rebbero ricostruite pili.

Ma in casa non toccai quasi cibo. 
Pensavo alle tre campane gettate a 
terra come rottami, come brani di 
ferraccio, infrante; al campanile che 
si abbassava, ai gufi e ai barbagianni, 
ai doppi che non avrei più suonato, 
alle feste che non sarebbero esistite 
più, e piansi...

Tornai sul sagrato, ma il campaile 
non c ’era più.

Fra i rottami riconobbi cinque sca­
le di legno, e le funi bisunte ael ca­
po per il quale si afferrano, sfilacciate 
dall’altra ov’erano legati i tiranti

In piazza un carro fermo attende­
va le tre campane per trasportarle al­
la fonderia.

Vi era aggiogato un paio di buoi...
L . F o ro n i

Legno inciso di R .^JJiG L F

A cque
Non vorremmo rimproverarci pro­

prio noi, così ottimisti come siamo 
sulle sorti della poesia contemporanea, 
d ’aver tr.alasciato di render conto ai 
lettori d ’un singolare libretto di li­
riche edito, or non è molto, in F i­
renze, pei tipi di Soiaria: vogliam di­
re di Acque e Terre di Salvatore Qua­
simodo (1). Anche perchè il solo fat­
to che questa poesia, senza eccessivo 
rumore di pubblico e di critica, si in­
serisca da sè e veramente nel tronco 
dell’esperienza letteraria d’oggi, è, a 
parer nostro, cosa tanto insolita ed au­
gurale che dovrebbe esser degna del­
la più grande attenzione.

erre

Il significato certamente più cospi­
cuo di questa lirica del Quasimodo è 
dovuto al fatto che in essa si risolvo­
no e dissipano le incertezze dei cosi 
detti tentativi. Non solo; ma questa 
poesia non si ritaglia più in quelle 
secchezze e aridità e scabrosità d’ori­
gine intellettualistica che non sostan­
ziano, ma pietrificano, a volte cruda­
mente, buona parte ad. es. degli Ossi 
di seppia di Montale, nè s’incide a fal­
sa punta secca come avviene dei mo­
tivi più tenui o meno significativi del­
la Tom ba verde di Adriano Grande; 
ma si rivela invece e quasi sempre, in 
una inconfondibile, chiara e sostenuta 
concretezza musicale. E questo perchè 
i motivi fondamentali di Acque e Ter­
re non sono come note staccate die si 
succedano l ’ima all’altra secondo la 
mutevole direzione dell’animo del poe­
ta che le evoca o una molteplice rete 
di echi e risonanze o un felice incon­
tro di richiami esterni; procedimen­
to innegabilmente caratteristicoi ad 
es. della poesia di Giuseppe Unga­
retti.

Mai, insomma, quei motivi si stem­
perano in brevi notazioni o stati d’a­
nimo e nemmeno si esauriscono, se­
guendo la falsa riga d’un debussysmo 
generico, nell’ineffabile gioia del fram ­
mento, o dell’iiiusfmzi’one o del così 
detto intaglio. Chè, anzi, la poesia 
di Quasimodo, al pari di quella di 
Montale, non segna che un supera­
mento di questo stato d ’animo, che 
si crea di volta in volta e, di volta in 
volta, si esaurisce in sè stesso: senza 
avere attinto altra unità che quella 
breve ed effimera della notazione.

Con questa differenza: che, mentre 
Montale, reagendo bruscamente alla 
dissipazione e al progressivo disgre­
garsi, fino all’incenerimento, della fi­
gurazione poetica, solidifica i motivi, 
li riunisce e li serra, fino ad irrigidir­
li, lasciando loro soltanto una lucen­
tezza pietrosa nella quale s ’intaccano 
e si svolgono lentamente; Quasimodo, 
che ha lasciato bruciare in sè, sen­
za disseccarsi, ogni residuo d ’impurità 
e insieme le aridità dei simboli e le 
false figurazioni; si foggia un canto 
grave e leggero; trasparente sempre, 
quand’anche sommesso; intimo e pie­
no di misteriosi echi e di sospese leg­
giadrie; a volte fermo e preciso e strug­
gente; ma rigido mai : chè nella scan­
dita fermezza è flessuoso e soave, ri­
posato e triste.

Non ricordiamo se a proposito di 
Ungaretti sia stato fatto il nome di 
Debussy; ma se dovessimo farlo qui, 
nei riguardi di Quasimodo, vorrem­
mo prima intenderci. Perchè dovrem­
mo distinguere il vero da uno pseudo- 
debussysmo. Che va rintracciato, s ’in­
tende, nelle maniere stesse del musi­
cista francese.

Forse solo allora potremmo conve­
nire che, mentre in Ungaretti (sia pu­
re nei momenti meno felici) è di quel 
falso debussysmo che si può parlare; 
è dell’altro invece che si deve dire e 
che si può rintracciare nella poesia 
di Quasimodo. Ma veramente anche 
questo Debussy è lontano dal nostro 
poeta. Che, se puro approfondisce a tal 
segno le notazioni, che possiamo ascol­
tarne le risonanze cupe o trasparenti', 
cornpatte o sfrangiate, come pesi so­
nori che affondino dolcemente; non si 
abbandona mai e mai si estenua in 
esse.

Premesso ciò, cercheremo di rag­
giungere, in breve, il centro da cui 
muove la poesia di Salvatore Quasimo­
do. Già è stato osservato dâ  altri, e 
acutamente, (v. Natoli « La Nuova 
Italia » Anno li, n. 1) che i poli tra 
cui spazia la poesìa di Quasimodo so­
no . il ritorno al passato e il desiderio 
di Dio.

Precisando, noi aggiungeremo solo 
che questi motivi non debbono con- 
siderarsi come due termini da un capo 
all’altro dei quali si stende una triste

esperienza di vita. Come termini che 
illuminano soltanto dei loro riflessi 
una serie di esperienze o costituiscono 
il motivo predominante di questa o 
quella poesia. In altre parole, essi 
non sono il così detto tema, assunto 
dall’esterno, ma il sottinteso conti­
nuamente operante di tutte l ’espe­
rienze di Quasimodo: l ’anima del suo 
dolore. Non motivi particolari, dun­
que, e nemmeno deboli riflessi d’un 
vago tormento; ma concreta unità, 
nella chiara forma poetica, d’un dolore 
maturato a lungo. Punto cruciale in 
cui si determina fonde e raffigura l ’u­
nità dei suddetti motivi è, secondo noi, 
l ’amore alla terra. Che, in Quasimodo, 
è profondo e struggente. 'Veggasi, in 
Terra : ad. es. :

Monti secchi, pianure d ’erba prim a  
che aspetta bovi e greggi 
m ’è dentro il m ale vostro 
che m i scava.

E’ quest’amore per la terra, è que­
sta comunione con la natura ( e il ti 
tolo del libro n ’è un chiaro indice) 
che fanno assumere alla poesìa di 
Quasimodo uno strano aspetto di pae­
saggio: in cui il dolore dell’uomo, a 
vaste zone d’ombra, si cala nelle forme 
della natura e vi riconosce. In Spec­
chio ad es. v’è tutta la freschezza e 
lo stupore per il miracolo novo della 
vita che ricomincia; e in quel breve 
gioiello eh’è Spazio, da un chiuso do­
lore che serra in un centro di buio, 
si erompe:
■ Cd è am ore alla terra 

c h ’è buona, se pure vi rom bano 
abissi

d ’aria, di stelle, di luce.
Parecchie tra le più belle liriche di 

Quasimodo, si costruiscono, come que­
sta, su di un’antitesi che non lascia 
le due parti staccate, a sè, estranee 
l ’una all’altra, ma le fa incontrare e 
le riunisce con fili tenui in una zona 
di chiarità e di leggerezza, creata dal­
le luci di entrambe. In Albero ad es. 
brevi oscillazioni di luce creano una 
soave altalena musicale: dai termini 
del contrasto nasce l ’unità della rap­
presentazione e il poeta pur distin­
guendo la stanchezza del suo dolore 
da quel fresco incanto vegetale, non 
può raffigurarsi che alla scorza del­
l ’albero ch ’ei tocca sul suo stesso viso.

E così, mentre in Fonte il contrasto 
si riduce ai minimi termini, ma poi 
scatta e si perde in un lungo bri­
vido :

10 scavo la strada nel sole,
arrivo e mi perdo nell'om bra più

chiusa

in Acquamorta, che non è certo una 
delle meno significative, v’è una rasse­
gnata compiacenza a ritrovarsi e a 
cullarsi in quel paesaggio di morti 
barlumi; ch’è tu tt’uno col poeta che 
canta :

Così com e su acqua allarga
11 ricordo i suoi an elli m io  cu ore; 
si m ove da  un pu n to  e p o i m u ore; 
CO.SÌ t ’è sorella  acquam orta.
Ma il paesaggio, che non è scena, è 

come l ’animo del poeta, rapidamente 
mutevole : si slarga e si riduce, si as­
sopisce e si desta. Esso racchiude in 
vasti giri concentrici il vano tormen­
to del poeta e gli offre dolce rifugio, 
di acque, di terra o di cieli.
_ In Vento a Tindari ad es. che con- 
Irfisla stranamente con Acqua morta 
sì respira insieme con il vento degli 
aerei precipizi un desiderio di distac­
co e un oscuro bisogno di liberazione; 
mentre in Peso è la terra che tiene 
legati a sè; la terra, conforto e tor­
mento, madre e nemica ;

Fitta di bianche e di nere radici 
di lievito odora e di lombrici 
tagliata dall’acque, la terra.

Dolore di cose che ignoro 
mi nasce : non basta una m orie 
se, ecco, più volte mi pesa 
con l ’erba sul cuore una zolla.

ordine qualunque che le riporti a un 
motivo fondamentale perchè, come 
abbiamo già detto, ognuna di esse 
si riporta a quel motivo, ma non a 
quello soltanto. Lo smarrimento di 
Quasimodo è lo stupore di chi sogna 
vani ritorni e la sua anima n ’è piena. 
Ma il cielo gli è precluso, perchè egli 
lo crede vuoto e quel vuoto gli pesa 
terribilmente. Tuttavia è dai contra­
sti e dai più dolorosi ripiegamenti su 
sè stesso, che nascono le accoratezze, 
più che corazziniane, di « Nessuno >r.

e più non c ’è nessuno 
che sappia farm i piangere 
vicino a te, Signore: 

o di quel passaggio dei Ritorni : 
a me sem brava d ’essere un bam bino  
che ha scordato il suo nom e e s'è 

[smarrito
dove nessuno più possa chiamarlo, 

e così vìa, via, le mute implorazioni 
di Paura, o il deserto d ’amore di Tua 
Sete, o Signore; fino all’umile accet­
tazione e alla commossa comprensio­
ne di Elem osina:

In povertà di carne com e sono 
eccom i padre; polvere di strada 
che il vento leva appena in suo 

[perdono,
e alla trattenuta e sconcertante, scan­
dita e chiaramente dolorosa fermezza 
di Confessione.

Mi trovi deserto. Signore 
nel tuo giorno;
Serrato ad ogni luce.
Di te privo spauro

perduta strada d ’am ore 
e non m ’è grazia 
nem m eno trepido cantarm i 
che fa  secche m ie voglie.
T’ho am ato e battuto;

si china il giorno 
e colgo om bre dai cieli : 
che tristezza il m io cuore 
di carnet

Quale sia l ’unità che dà tono di es­
senzialità e governa l ’economia della 
poesia di Quasimodo, abbiamo già det­
to sopra. Essa (dobbiamo aggiunger­
lo ?) non va misurata coi soliti schemi : 
perchè Quasimodo non se ne impone 
mai, ma se li crea cantando. Qual­
cuno potrebbe citarci le perfette quar­
tine, le terzine, le ottave (perfino le 
ottave ! pare incredibile) ma noi lo 
inviteremo a considerare con quanta 
novità quelle si distendano, tale che 
non potrebbe farle riconoscere in al­
cun modello. Si veggano ad es. Bat­
tere al buio. Elemosina, Torm enta e 
Chiarità.

L E X  GRANDI

Concludendo, se dovessimo, ritor­
nando al paragone che più sopra ab­
biamo solo abbozzato tra Ungaretti e 
Quasimodo, deciderci a dire qualche 
cosa in proposito, non ci parrebbe di 
sbagliare considerando nell’estrema 
raffinatezza di Ungaretti uno squisito, 
ma progressivo e fatale disseccamento 
dell’ispirazione; nella fresca, vigile e 
misurala forza di Quasimodo gli at­
tributi migliori dell’arte nuova

Nel taccuino di Ungaretti le parole 
son come notazioni: petali staccati; le 
immagini balenano obliquamente; le 
melodie si interrompono e si fram­
mentano; i colori raramente si fondo­
no. V ’è tutta la tavolozza ricca e leg­
giadra di chi ha assistito allo scompa­
ginarsi di tante esperienze e ne ha rac­
colto religiosamente i resti. Un reli­
quiario.

Quasimodo, invece, pare che ignori 
le avanguardie: ma perchè queste so­
no in lui posizioni veramente soffer­
te e superate. Egli, come ben dice 
Natoli (v. art. cit.) nulla ha attinto dai 
crepuscolari, futuristi, vociani, avan­
guardisti (non diciamo poi da Pa­
scoli o da D’Annunzio!) E l ’affermare 
questo non è forse il miglior rico­
noscimento d’una vera e propria per­
sonalità ?

F ra n cesco  R iccia rd i

(1) Salvatore Quasimodo - Acque e, 
Terre - Edizioni' di Soiaria - Firen­
ze - MCMXXX.

La sera 
del Sabato

E così potremmo trovare in Inver­
no deliziose chiarità invernali di paese 
che non ha figura : dove il ricordo è 
determinato dal desiderio :

Desiderio delle tue mani chiare 
nella penom bra della fiam m a; 
sapevano di rovere e di rose 

o  in Abisso, stane sensazioni di 
vuoto e di voci sospese nel buio, co­
me quel pino distorto; o potremmo 
chiuderci nell’inesprimibile sofferenza 
di Solitudini:

Ognuno sta solo sul cuor della terra 
trafitto da un raggio di sole, 
ed è subito sera.
Ma dire singolarmente di ognuna di 

queste poesie non si potrebbe, nè si 
potrebbero raggruppare, seguendo un

Sera del Sabato Santo dove vi ter­
rò, m iei ricordi? Per la m acchia si 
sta bene, e lungo le siepi e lungo le 
prode, a cercar legna da far fuoco ap­
pena s ’annotti, — e bisogna cercar­
ne un bel m onte da gareggiar coi fu o­
chi del Borgo, delle Boncacce, del Ti­
glio, del Cerro e di M ontegem oli__:
ma bisogna anche andare dal sarto, a 
riprender le scarpe... E si sta volen­
tieri anche in casa, presso il forno a 
vederne uscire, dietro i pani biondi, le 
schiacciate brune piagate di zibibbo 
(una a testa, e più grosse o m eno a 
seconda d ell’età), o in cucina, intor­
no al fuoco nuovo, a vedere assodar 
Cova, e a  tavola, venuta l ’ora di cena, 
a farsi spiegar dal nonno le cerim onie 
di stam ani: attenti però al vetro o al­
l ’uscio se dal poggio o  dal piano ap­
paia, con alte acclamazioni di gioia, 
una prim a fiam m a: i fuochi, i fu och i!

Detto poi il rosario — dai misteri 
gloriosi — e salutata, col salutar Cri­
sto, la fam iglia, suvvia finalm ente a 
dorm ire, ricordi così a lungo alzati!

Dolce, tuttavia, il dormire, nella 
netta stanza um ida ancora d e ll’isso­
po che monda, d e ll’acqua che assai 
più im bianca della neve, nel letto 
nuovo a cui stanno appesi i panni 
nuovi, la fronte  — bagnata d ’acqua 
nuova — sotto l ’ulivo da pochi giorni 
reciso, — m entre fuori, al poggio e 
al piano, guizzano fra  l ’u ltim e accla­
mazioni gli ultimi fu och i della vigi­
lia, e nella m ente già albeggia, con 
tutte le sue luci, il giorno dello Sposo.

(Da « L a Vicmu d e ix o  S p o s o  » - Ed. 
Fiorentina).

T iio  Ca

V ita
L itu rg ica

Haec est dies
Perchè oggi la parola sem bra stru­

m ento incapace ad esprim ere la lu­
ce d e ll’anim a?

Finché n ell’anim a scarsa è la luce, 
le parole son facili e m olte. Ma quan­
do tanta è la luce, tutto la supera, 
tutto le pesa: essa dovrebbe gonfiarsi 
di iperboli; e chi la crederebbe esatta 
e sincera? dovrebbe am pliarsi fino 
ai margini del cielo; e com e conser­
verebbe l ’incanto d e ll’intim a m elodia?

Ciò che c ’è da dire appartiene ad un 
altro linguaggio, a quello celeste; ed 
ora tronche frasi di giubilo e esclam a­
zioni di totale pienezza bastino per di­
re tutto. Bastino per dire che tutto 
non si può dire. Questo è l ’im peto  
della preghiera pasquale.

L ’Invito dice tutto: u Questo è  il 
giorno fatto da Dio; esultiam o in esso 
e godiam o ! ».

Questo è il giorno!
Come a chi brancola in una stanza 

buia ed ignota, tutto è m istero d ’in­
torno, e solitudine, e paura; e i suoi 
passi sono cauti e m alfidi; e le mani 
son tese ad ogni cosa com e in cerca 
d ’aiuto, com e per sventare un pericolo; 
e il panico cresce se rum ore fa  eco 
al suo affanno; e gli occhi si dilatano 
aridi e m obili, senza pace; così tutta 
è mistero e crudele vanità la vita, fi­
nalm ente, a ch i non ha la luce del 
Cero di Pasqua.

Perchè nel buio del nostro notturno 
ed incerto cam m ino in questa stanza 
c h ’è la vita, s ’è acceso il Cero Pasquale, 
la Luce di Cristo.

Cristo è la luce. Cristo è il giorno. 
Che dire? Un sol grido : A lleluia!

Lumen Christi
Sì, la vita è com e una stanza o- 

blunga, con una porta oscura in fon ­
do. La stanza è m al rischiarata; tan­
to che l e  pareti s ’intravedono con­
fusam ente; e anche dove qualche lem ­
bo vivace di colore rallegra l ’am biente, 
subito un ’om bra sinistra turba la bel­
lezza della scena.

In  fondo, dunque, c ’è la porta o- 
scura. E ’ aperta e sem bra che dietro 
ad essa respiri un abisso gelido e pau­
roso. Vien freddo e buio di là. C’è 
chi quella porta cerca di chiudere con 
qualche fragile paravento: la stanza 
acquista qualche colore di più ; m a si 
fa  irrespirabile com e una prigione; e 
per di più con una ventata di morte 
quella finzione subito cade, e la soglia 
fatale riappare incolm abile.

Dunque, sulla soglia fatale, non il 
fantasm a, m a Cristo vivo e vero è ap­
parso, risorto, di là, p er rischiarare. 
Lui solo, questa dim ora terrena, e 
per invitarci a lasciarla, quand’Egli 
ci chiam a, senza timore.

Una luce forte e calda em ana da 
Lui.

Ogni cosa acquistò un senso, un 
colore nuovo, una bellezza che prim a 
non si conosceva.

Ora sappiam o che noi siamo, e do­
ve andiamo. Ora la vita è  bella. 

Alleluia!
Il m istero d e ll’al di là rimane, ma 

questa vita ne è rischiarla! Alleluia!

Lumen fidei
Nè tanta felicità è immaginaria.
Essa sostanzia la nostra esistenza. 
Purché sia cristiana.
Cioè tragga lume di quella appari­

zione. La fed e  la perpetua, qu ell’ap­
parizione di Cristo risorto. La fede è 
quindi oggi pari alla gioia, in tutta 
l ’anima. Fede e gioia, ecco il cristia­
nesimo.

La fede è la virtù pasquale p er  ec­
cellenza.

Tutta la liturgia della Domenica in 
Albis, n ell’ottava di Pasqua, ci dirà 
appunto questo: che per render p e­
renne la Pasqua bisogna render p e­
renne la fede.

Lumen vitae
Essa sostanzia la nostra esistenza; 

purché sia Cristiana.
Cioè rinnovi in noi la figura di 

Cristo
E ’ apparso con le braccia distese 

e le mani forate; com e se la posizione 
dello straziante supplizio della Croce 
fosse rimasto nelle sue m em bra a si­
gnificare con il m edesim o gesto la po­
sizione trionfale della gloria luminosa.

E ci dice : questa è la form a, que­
sto è l ’esem pio.

La Croce di quelle Braccia divine si 
proietta ai quattro angoli della >ùta. 

Dovunque è la Croce.
Dovunque è la luce di vita.
Bisogna esser crocifissi con Lui per 

risorgere con Lui.

l ’A ss is te n te



Rivista 
d^Arte Sacra

La nostra Presidenza ha preso  
accordi di co llegam ento e di co l­
laborazione con la rivista a Arte 
S acra r , che uscirà trim estral- 
m ente a R om a, ed il cui p rim o  
n um ero verrà p u bblicato  duran­
te le prossim e feste pasquali.

Il program m a della Rivista, di 
cui uniam o copia, basta ad  illu ­
strare le direttive, ch e giustifi­
cano p ienam ente la nostra ad e­
sione; e gli scopi, ai (¡aali i g io­
vani artisti cattolici e i fucin i 
possono ben dare il loro contri­
buito della loro fervorosa co lla ­
borazione.

In base agli accord i intervenu­
ti, ogn i num ero della rivista 
(( .irte  Sacra » pu bb licherà  una 
Rassegna deìVattività svolta dalla 
FlICI nel cam po d e ll’arte in ge­
nere e di quella sacra in m odo  
particolare. Tale Rassegna sarà 
redatta sotto la responsabilità d i­
retta della  FUCI da un nostro re-

dattore e com pren derà la crona­
ca di questa nostra: attività e la 
illustrazione d e llé  direttive sp i­
rituali e intellettuali a cui essa 
s ’ispira.

Ogni circo lo  fu cin o dovrebbe  
provvedere alla divulgazione del­
la rivista, specialgiente a farla  
conoscere tra le persone di cu l­
tura, tra gli artisti e gli artigiani 
che si dedicano o possono ded i­
carsi aU’arte sacra nelle sua va­
rie m anifestazioni sia costruttive 
e figurative, che decorative, e 
ai sacerdoti, ai parroci in ispecie.

Altre fo rm e di co llaborazione  
tecnica saranno a suo tem po d o­
m andate e illustrate p er  il tra­
m ite del nostro Segretariato Ar­
tistico. C hied iam o sino da ora  
che sia prestata la p iù  volen te­
rosa cooperazione ad  u n ’opera  
ch e pu ò grandem ente g iovare ai 
fin i educativi perseguiti dalla n o­
stra FF’GI, e a d iffondere una 
più adeguata com pren sion e dei 
p rob lem i spirituali e intellettua­
li, che intere.ssano la form azione  
(' raltiiv tà  delTartisla cattolico, 
nel cam po d e ll’arte sacra.

R i g h e t t i

G o t e i t t

LE OPERE DELLA FUCI

La vita nei circoli
ROMA

Circolo femminile
Nel regolare svolgersi dello consuete 

attivitii, dolìlnaino segnalare quella 
del gruppo di studio di lettere c di 
esso due relazioni ulliinamente te­
nute. Nella prima la Presidente Maria 
Bnrtolotta trattò dell’intervento divi­
no nel corso della storia, del modo 
come questo intervento debba essere 
inteso, come resj)inga tanto il concetto 
dì legge di necessit.’i proposto dallo 
scientismo, quanto il concetto di ne­
cessitò proposto dal filosofismo e co­
me non sia lin contraddizione col 
princìpio della libertìi umana. Nella 
seconda la dott. Elena Mirolli parlò 
della Storia di S. Agostino. Esaminato 
ii « De .Civitate Dei » nella sua origine 
ed espostine i concetti fondamentali, 
collocandolo nel tempo ne valorizza 
l ’importanza, confuta le accuse ri­
volte in proposito al Santo e fa nota­
re la grandezza insuperata della sua 
dottrina.

Ultima straordinaria manifestazione 
dell’attività culturale del Circolo è sta­
ta una lezione cortesemente tenutaci 
dal R. P. Cordovani su « Idealismo e 
Cattolicesimo ». Si era sentito il biso­
gno di parole chiare in proposito, in 
seguito ad animate discussioni susci­
tate dalle precedenti relazioni e che 
si erano prolungate interessando un 
po’ tutto. E parole e concetti chiaris­
simi abbiamo avuto dalla viva e con­
vincente parola di P. Cordovani il 
quale, dopo averci dato sicure diret­
tive di orientamento nelle due cor­
renti, aveva la pazienza di rispondere 
particolarmente ad una lunga lista di 
obbiezioni inedita e preparata in pre­
cedenza. Nella foga della discussione 
non sì avverti nè stanchezza nè l ’ora 
che giungeva tardissima e quando 
l ’adunanza si sciolse si sentivano fra 
le presenti, più del consueto numero­
se, espressioni di soddisfatto compia­
cimento anche da parte di quelle che 
dicevano non possedere... disposizioni 
filosofiche. E se la promessa di P. Cor­
dovani si avvererà, potremo avere il, 
beneficio di qualche altra simile le­
zione.

Riposante e raccolta parentesi nel­
l ’attività del Circolo sono stati gli E- 
sercizi Spirituali che, con tanta gene­
rosa bontà, ci ha tenuti dal 9 al 13 
marzo, Mons. Sargolini.

Ci ha trattenute, con la profondità 
e la comprensione che gli sono pro­
prie, su le pratiche fondamentali del­
la nostra vita spirituale, facendocene 
meditare i vari punti in una revisione 
quanto mai per ognuna feconda di 
bene. Cercammo che non costituisse 
dissipazione l ’alternare le quattro me­
ditazioni giornaliere con il nostro o- 
rario di lezioni e di studio e sentim­
mo forse questo allegerirsi nell’armo­
nia della elevazione spirituale.

La partecipazione fu numerosa ed 
assidua e dalle ore in cui rimanem­
mo insieme fu rinforzata la nostra 
amicizia, come sempre quando insie­
me ci chiniamo per adorare e pregare.

PADOVA
Circolo “ F. Bonatelli „

Dopo Carnevale, s’è fatto Quaresi­
ma : non è una novità, ma una verità. 
Per fare una ripassatina alle nostre 
coscienze si sono tenuti gli Esercizi 
Spirituali nei giorni .3-7 marzo, nella 
noslra Cappellina del Santissimo: e 
dei frutti se ne son corto ricavati. 
Fra le tanto tegole che ci son cascate 
quest’anno, e non son finite..., ci si 
annuncia all'ultimo momento l ’indi­
sposizione del prescelto oratore Mons. 
Manzini. Che fare ?

Ma il Signore non ci abbandona : ci 
siamo rivolti al chiaro prof. Don Giu­
seppe Stella, assistente dei fucini 
estensi e rettore del Collegio Vescovile 
di Este, che di buon grado ha accet­
tato, passando sopra a sacrifìci e im-

pegni gravi; gli dobbiamo essere mag­
giormente grati e riconoscenti.

Egli ha parlato veramente con peri­
zia, con amore, con efficace entusia­
smo : la figura di Cristo, esempio, 
cnaestro, guida, vita, s’è impressa vi­
gorosamente in noi, nuovo e gagliar­
do incitamento al bene e all’aposto­
lato.

La frequenza è stata buona, oscil­
lante fra i quaranta c i cinquanta.

E vengo alla giornata fucina, fulcro 
e tappa del lavoro annuale : impres­
sione generale, buona; intervento, co­
spicuissimo; allegria, fin troppo. Essa 
è stata preparata proprio con cura ; e 
lode ne va ai solerti organizzatori.

S ’è iniziata... il giorno prima, e con 
un boccone prelibato: il Rev. Padre 
dott. A. Magni S. I., ha svolto nella 
sala del Collegio Sacro (nostra anche 
questa) un tema molto importante e 
significativo : « I Santi dell ’Universi­
tà di Padova ». Ovvio riportare l ’esito 
della brillante e magnìfica conferenza, 
c i molti che l ’hanno ascoltata ne han 
tratto motivi di conforto e di compia­
cimento. Se dovessi anche solo elen­
care i nostri Santi, povero proto e po­
vero cronista. La Presidenza ha in 
animo di diffondere il discorso, meri­
tevole non solo per la forma, ma e so­
pratutto, per l ’alto valore della trat­
tazione. Licei formulare un voto P Non 
potrebbero tutti i Circoli di sede uni­
versitaria invitare o incaricare qual­
che personalità a svolgere il medesimo 
argomento, e, eventualmente non si 
potrebbe fare una collezione (Quader­
ni Studium) delle Conferenze svol­
te .>> Sarebbe un segno d’una tradizio­
ne nostra, sarebbe una affermazione 
della vitalità del pensiero cristiano at­
traverso i secoli, nell’ambiente più 
consono .alle attività intellettuali.

Voglia accogliere, anche da queste 
colonne, il P. Magni, le nostre più 
sentite grazie.

Durante la giornata (il 12 scorso) ci 
ha arriso il più sfolgorante sole : una 
novità davvero rilevante, chè la gita 
M'onselice non poteva avere esito mi­
gliore: un centinaio di gitanti, (di 
ogni paese eran, d’ognì città), un 
pranzo con i fiocchi (ah, quelle botti­
glie dell’amico barbuto Moraffutti che 
facevan scrollare il capo a Monsigno­
re !), e 1’atiestan le svariate repliche 
di certi risotti, una passeggiata alla 
rocca famosa, la recita nel teatro affol­
latissimo, la partenza nostalgica, l ’az­
zurro del cielo, (che a qualcuno sarà 
parso grigio e vacillante come le pro­
gne gambe) la cordialità e la festivi­
tà non mai scemata !

Ecco come riferisce la gita un gior­
nale regionale : « giunsero nel mezzo­
giorno, ospiti graditi, oltre un centi­
naia dì fucini, portando nella cittadi­
na una nota di vivacità e di gaiezza. 
Ricevuti negli ampi locali del Patro­
nato S. Sabino, fecero colazione e po­
scia si sparsero per la città ammiran­
do le bellezze panoramiche e i suoi col­
li ubertosi. Alle tre, nel teatro stipa­
to di scelto pubblico, ebbe inizio la 
recita, egregiamente ( ! ! ! )  eseguita da­
gli stessi studenti, della parodia « Ne­
rone » con accompagnamento di canti 
e suoni di una speciale orchestrina ( .í) 
composta di strumenti originali ed in­
dovinati (?) che fecero salire l ’.al- 
legria ad un diapason notevole. Natu- 
r.aimente il coro era formato dalla 
platea che fu poi larga di applausi e 
di battimani. Gli studenti, poi, visit.i- 
rono il Duomo (dove ci rivolse bellissi­
me parole, durante la funzioncina, 
l ’Arciprete) ed alla sera fecero ritorno 
a Padova ».

 ̂Non posso dimenticare le manifest.a- 
zioni della mattina: la S. Messa, cele­
brata dal nostro Assistente Mons. Gi­
rardi, le sue parole bellissime e toc­
canti, la S. Comunione, cui si sono 
.accostati quasi tutti i fucini che gre- 
rqivano la Chiesa. Dopo la colazione ci 
siamo riuniti in Collegio Sacro, per

udire le relazioni fissate nel program­
ma. Ila detto prima brevi parole il 
Presidente, mettendo in luce il signi­
ficato della festa fucina.

Poi ha intrattenuta l ’affollata as­
semblea sull’attività missionaria, sui 
risultati del Convegno romano, sui do 
veri che incombono allo studente uni 
versitario cattolico in tale materia, il 
dott. Perniisi.

Accolta all’inizio del suo dire da in­
terminabili battimani, ha quindi let 
ta una finissima relazione la Sig.na 
Reginetta Dal Zio. Il toma era: « In- 
legrità dello spirito fucino ». Osser 
vando che integrità vuol dire inte­
rezza, epj)oi unità, essa ha precisato 
quale dev’essere il comportamento del 
fucino nei diversi campi della sua at­
tività: anzitutto una perfetta aderen­
za tra il sentimento e la pratica, una 
perfetta coerenza tra fede e vita, e in 
conseguenza tra religione e scienza.

Questa incessante armonia tra co­
scienza ed opere dev’essere utilizzata 
anche al bene degli altri, mediante 
l ’esempio, mediante l ’apostolato.

Seguì una breve discussione, cbii 
opportuni chiarimenti del P. Messori 
S. I. sui rapporti tra il fucino e i com­
pagni, e ne riassunse le conclusioni 
Monsignor Girardi.

Il socio Roberti tenne quindi una 
commemorazione del Venerabile Ckni- 
tardo Ferrini, illustrando la sua sin­
golare figura di studioso e di santo.

L ’interessante e varia assemblea si 
chiuse con la firma dei presenti nel 
libro dei Soci, fatta con raccoglimen­
to e devozione, come si conveniva, per 
dirla con fase dell’Assistente, ad un 
vero rito.

CATANIA 
la Giornata Fucina

e la Pasqua Universitaria
Ne diamo notizia insieme perchè si 

sono susseguite quasi senza interval­
lo. La giornata Fucina, la cui cele­
brazione abbiamo dovuto ritardare di 
una settimana, ha quasi coinciso col­
l ’inizio della Pasqua. Essa è benissimo 
riuscita e tutti vi hanno partecipato 
con serietà e con piena consapevolezza.

Come ogni domenica la mattina ab­
biamo partecipato alla S. Messa cele­
brata in Cattedrale dal Rev.mo Prof, 
àlons. Giovanni Maugeri e tutti ci sia­
mo accostati alla S. Comunione.

Mons. Maugeri, prendendo lo spun­
to dal Vangelo del giorno ci ha par­
lato della nostra missione intellet­
tuale, cui bene adempiremo quando 
saremo corapenetrati dallo spirito di 
sacrificio di una religione profonda­
mente sentita.

Subito dopo ci siamo recati in Ar­
civescovado a presentare il nostro 
omaggio di figli devoti a Mons. Arci­
vescovo.

S. E. Mons. Patanè, benché cónva-' 
lescente da una malattia, ha voluto ri­
ceverci e dopo di avere formulato i 
migliori auguri per lo sviluppo e per­
fezionamento dei nostri Circoli ci ha 
impartito la pastorale benedizione.

La sera , grande adunanza organiz­
zativa. Presenti i Circoli catanesi i se­
gretariati di Acireale i due Consiglie­
ri di zona i nostri docenti Ch.rai pro­
fessori De Logu, Ciardi Duprè, Rog­
gio Lera, Vagliasindi, Barone Stella di 
Starrabba, le Sig.re Dame Patronesse 
e molti simpatizzanti.

Le relazioni dei presidenti hanno 
dato luogo ad una discussione che, se 
non è stata particolarmente animata 
e interessante, ha certo avuto il pre­
gio di richiamarci alle nostre respon­
sabilità ed ai problemi attuali ed 
orientare i nuovi nel campo delle idee 
e delle possibilità organizzative della 
F.U.C.I.

Il discorso di Vittorio Grassi è sta­
to sopratutto una predica, (ci congra­
tuliamo col nostro amico carissimo 
(n. d. r.), nel senso più completo del­
la parola, ed è stato ascoltato dai fu­
cini con la massima attenzione: ha 
fatto meditare l ’assemblea ed ha la- 
sci.ato nell’animo di tutti fermi pro­
positi.

Dopo tutti hanno messo la loro fir­
ma nel Libro dei soci e una impeccabi­
le esecuzione dell’Inno nostro ha con­
cluso la seduta e la giornata.

Per la Pasqua quest’anno è venuto 
da noi Don Giuseppe Carraro. A lui 
esprimiamo da queste colonne la no­
stra gratitudine per la predicazione 
incisiva ed efficace.

La Chiesa di S. Biagio durante i tre 
giorni si è gremita di fedeli. Discreto 
l ’intervento degli universitari e licei- 
st. Il giorno 17 marzo Don Carraro ha 
tenuto una riuscita conferenza sulle 
Catacombe romane con proiezioni nel­
la sala annessa alla Chiesa di S. Bia­
gio ? Don Carraro la aera si è tratte­
nuto nella sede del Circolo maschile 
ed ha anche visitato le fucine dandoci 
preziosi consigli specialmente in te­
ma di libri. Egli ha tutte le simpatie 
dei fucini catanesi.

Ancora una notizia. Il Convegno. La 
grande novità.

Il Convegno non si potrà fare più 
a Siracusa e §,ì farà invece a Catania, 
e mancano 20 giorni.

Dunque tocca a noi
E ’ difficile descrivervi ì nostri senti­

menti; piacere, anzitutto onoratissimi 
della scelta, un po’ di preoccupazio-* 
ne, gran desiderio di riuscire a pre­
parare a tutti degna ospitalità.

Questi sentimenti devono essere na­
turali, crediamo non tocchi due volte 
in una vita fucina ospitare un Con­
vegno.

E poi Baperlo all’improvviso...
Basta Lasciateci fare. Siete invitati 

tutti.

Attività del Circolo Femminile

Quest’anno ci siamo presto messe 
al lavoro animate da una infinità di 
buoni propositi, e siamo venute svol­
gendo con interesse ed amore sem­

pre crescente il programma proposto­
ci. Numerose ci raccogliamo quasi 
ogni domenica attorno al nostro As­
sistente che ci illumina sui princìpi 
della fede che crediamo (per dirla 
con Dante). Non trascuriamo inoltre 
di riunirci una volta la settimana, per 
occuparci dei nostri poverelli.

Ma queste sono le solite cose, dirà 
qualcuno : ebbene, anche noi abbia­
mo i nostri avvenimenti importanti !

Ed anzitutto, il 1° febbraio si sono 
fatte le elezioni. Dopo la S. Messa, le 
fucine sì radunarono in sede per vo­
tare. Prima di cominciare però la no­
stra delegata per la Sicilia, faceva da 
portavoce dei nostri sentimenti, rivol­
se calda parola di ringraziamento al­
la cara presidente uscente, che dopo 
aver con tanto amore prodigata tutta 
so stessa per il Circolo che tanto ha 
acquistato sotto la sua presidenza, si 
accingeva con nostro dolore, « a la­
sciare il suo posto d’onore », pur ri­
manendo sempre tra noi a lavorare 
non meno indefessamente.

Vennero elette: Presidente: D’Ami­
co; Vice-presidente: Vagliasindi; Se­
gretaria: Tudisco; Cassiera e Biblio­
tecaria: Platanìa; Consigliere: Coltra- 
ro. Arena, Ciancio. Incaricate: per la 
S. Vincenzo: Coltrare; per le missio­
n i; Lo Iacono; per il canto: Puglisi 
Angela; per il gruppo di studio lette­
re, e per «Azione Fucina»: Ciancio; 
per il gruppo di studio scienza : Car- 
lionaro.

Giacché quest’anno abbiamo anche 
noi i gruppi di studio: si è dovuto 
faticare per costìturli, specialmente 
perchè non è stato facile trovare gli 
assistenti, ma i risultati ora ci com­
pensano di tutto .

Lo lueine hanno preso anche un’al­
tra iniziativa: la visita agli ospedali; 
ed hanno condotto le studenti, medie 
all’ospedale dei bambini, a fare una 
distribuzione di caramello e giorna­
letti.

Ora passiamo al — « dulcis in fon­
do » — ; la feste delle matricole : 
la mattina del 2 febbraio ci recammo 
in gita ad Acicastello. Passammo una 
giornata di vera letìzia fucina ralle­
grata da un vasto repertorio dì canti.

Nè lasciammo di inviare molte car­
toline ai grandi assenti, quali echi 
affettuosi e devoti della nostra gaiezza.

Il 26 febbraio si è fatta una revisio­
ne del lavoro compiuto, con un’ani­
mata discussione, nella riunione di 
assemblea, tenuta dalla nuova presi­
dente. Parlò anche la delegata, che ci 
portò l ’eco dì tutta la Fuci e ci fece 
maggiormente sentire i legami che ci 
uniscono agli altri Circoli.

CAGLIARI
Cìrcolo femminile

Per le Ceneri e per S. Giuseppe le 
universitarie cagliaritane hanno vis­
suto due deliziose (scandite, lettori, 
nuesto aggettivo !) giornate di ritiro 
minimo quaresimale. Oh che quare­
sima lieta! Chi scrive, ricordando l ’e- 
diflcazione di quelle ore, sente come 
spuntarsi due ali... Tutto ha concor­
so ad intensificare ed affinare il godi­
mento spirituale dei santi Esercizi: 
dottrina e santità di Maestri (quali, 
pel primo ritiro, S. E. l ’Arcivescovo 
Mons. Piovella, S. E. Mons. Cogonì 
Vescovo di Nuoro, il non mai abba­
stanza degnamente celebrato papà del­
ta Fuci Cagliaritana ed il nuovo As­
sistente Mons. Francesco Cogoni; pel 
secondo ritiro ancora S. E. Mons. Ar­
civescovo (l’Assistente ed un terzo 
monsignore che risponde al nome di 
don V. P. (col quale, va da sè, ci con­
gratuliamo vivamente anche noi, n. d.

opportunità di temi (la preghiera, 
problemi di organizzazione); buona vo­
lontà delle partecipanti e perfetta or­
ganizzazione di ambiente.

A proposito della quale vadano an­
cora e sempre lodi e gratitudine al 
cuore paterno del nostro Arcivescovo 
che col creare la Casa dei Ritiri ha of­
ferto all’Azione Cattolica della diocesi 
un mezzo potente di elevazione. Ci so­
no camerette linde per la meditazio­
ne e il riposo, sale di adunanza, bi­
blioteca, terrazzi di ricreazione vigila­
ti dal sorriso della Vergine benedicen­
te dalla sua grotta, una cappellina a 
cripta tutta pace e devozione. Vi tro­
vano ospitalità a turno tutte le cate­
gorie sociali cittadine. Sa il Signore 
di quanti buoni propositi sarà stata 
culla questo angolo di Cagliari a Lui 
consacrato.

Già, solo per andarvi occorre salire 
in pili spirabil aere, chè l ’edifìcio sor­
ge nel quartiere più elevato e austero, 
incastrato fra palazzi burberi di ve­
tustà, con accesso da vie a volta, me­
dievali, ombrose, silenti; ma dall’al­
tro lato svetta nel più puro e aperto 
cielo e si affaccia con un vasto corti­
le, il cui parapetto strapiomba per più 
di cinqffuanta metri sul viale del Ter­
rapieno, sopra uno dei più seducenti 
panorami d’Italia. In basso i quartieri 
dipinti di casette e casone nuove bian­
che e rosa, di fronte la cupa pineta di 
Monte Urpinu, di qua lo scenario gri­
gio verde azzurro dello stagno di 
Quartu, il Campidano, la catena lon­
tana dei Sette Fratelli; di là il colle e 
il Santuario di Bonaria e lo scintillio 
turchino del golfo degli Angeli.

O fucine e fucini che leggete, que­
sto povero fiore di retorica sciupa più 
che non voglia accrescere l ’incanto 
della visione che si abbraccia dalla 
Casa ospitale. Noi vorremmo rendervi 
tutti partecipi, con argomenti ben al­
trimenti probativi della presente cro- 
nachetta, del bene spirituale che ab­
biamo gustato in ambiente così pro­
pizio alla contemplazione del vero e 
del bello. Ma, d’altra parte, abbiamo 
serio motivo di sperare che

cotesta cortese opinione 
vi fi a chiovata in mezzo della testa 
con maggior chiovi che d ’altrui ser-

[mone...
...se corso di giudizio non s ’arresta 1

PAVIA
“ S. Severino Boezio „

Continuando la cronaca circolina 
molto e vario sarebbe il da dirsi : ma 
per ragioni di misura diremo breve­
mente e fedelmente (juanto da quasi 
due mesi nel nostro circolo si è fatto.

Dal febbraio ad oggi l ’attività si è 
fatta più intensa sopratutto perchè il 
dinamicissimo presidente, con enco­
miabile senso di responsabilità, mobi­
litò i fucini e le fucine del Gomitato 
organizzativo del prossimo Convegno 
a più ri])rese, con qualunque tempo 
ed a (lualsiasi ora: ma « salus Fucis 
suprema lex ! ». Così i convenuti del 
Nord-Ovest non avranno di che lamen­
tarsi, almeno quanto ai preparativi; 
del resto, verranno vedranno e giudi­
cheranno ! Ozioso sarebbe ripetere che 
i Gruppi di Studio bene e regolarmen­
te continuano a funzionare, con gran­
de soddisfazione, credo, anche di Pa­
ronetto. Furono svolti e discussi i se­
guenti argomenti. Gruppo di Medici­
na : « Non ucciderai » (rei. Mons. S. 
Rossi). « Il segreto professionale » (Lo- 
catelli). Gruppo Scienze; « Sulla teo­
ria della relatività » (Toffoli). Gruppo 
Legge e Lettere: « Dell’arte cristia­
na (Scaglia). « La condizione nel no­
stro diritto successorio » (Chiaveri). I 
Gruppi del Vangelo, le conferenze di 
S. Vincenzo e lo lezioni di Apologetica 
funzionano egregiamente, con largo 
concorso di fucini. Tra i vari oratori 
invitati e sollecitati dalla Presidenza, 
finora solo il Comm. Avv. Migliori e il 
Dott. Tito Franzini risposero ai dispe­
rati appelli presidenziali : il primo con 
una superba lezione su « La difesa del 
costume, della famiglia e della Santi­
tà della stirpe », il secondo parlando 
sul tema « Finalismo e determinismo 
scientifico ». E che mai dovremmo di­
re della sospirata visita dell’ormai 
« aroifelucco » Igino ? Del sua eloquio 
pistolettate all’assemblea plenaria e 
alle matricole comprese di reverenzia­
le attonimento ? E quid dei suoi suoi 
classici abbracci a guancia a guancia .>>

Dovrei anche riferire, c a lungo, sul­
la gita ufficiale a Mbntalto Pavese, nu­
mero della tradizionale giornata fuci­
na, con visite al Castello, cerimonie 
matricolari, assaggio di vini parroc­
chiali ecc. Ma di ciò a suo tempo e 
luogo su « Goliardia Fucina » se "Ci 
ospiterà.

Fu, infine, tra noi per un corso dì 
conferenze religiose, in preparazione 
della Pasqua universitaria, il Piof. 
Don Giuseppe Tedeschi di Brescia. Il 
quale ai fucini dei due Cìrcoli o a 
buon numero anche di non fucini (ol­
tre 150 complessivamente) parlò sulla 
fede, dei suoi rapporti con la scienza, 
dell’atteggiamento degli studenti di 
fronte ai problemi dello spirito, delta 
purezza, dei doveri studenteschi, del­
la responsabilità professionale e di al­
tri argomenti : seguito con attento in­
teressamento dall’uditorio giovanile. 
Inutile aggiungere che, a coronamen­
to di tale ciclo di spirituale conversa­
zione, il Circolo si accostò alla Comu­
nione generale per attingervi forza di 
nuovi propositi per la vita studiosa e 
fuciiio.

Ecco il nudo e crudo resoconto delle 
nostro attività circoline. Ben venga, 
dunque, il prossimo Convegno nella 
nostra Pavia a recarci la gioia e la se­
rena amicizia di tanti fratelli di Fe­
de e di studio.

A V V I S O
La Presidenza del Circolo « F. Bo­

natelli » invita tutti gli amici fucini 
le cui fam iglie risiedano in Provincia 
di Bolzano a mettersi in com unica­
zione con il proprio Consigliere Gino 
Cagol (piazza Duomo 5 - Padova) in­
dicando nome, cognome, Università e 
Circolo frequ entali, Facoltà ed anno di 
corso, residenza in Alto Adige con in­
dirizzo completo.

I  Presidenti dei varii Circoli .sono 
cordialmente pregati di curare affin­
chè tutti i propri soci altoatesini ri­
spondano a questo invito.

CRONACHE UNIVERSITARIE
L’Università di Padova privata 

della Facoltà di Lettere?
A semplice titolo di cronaca ripor­

tiamo una corrispondenza da Padova 
apparsa nel « Gazzettino » di Venezia 
del 26 marzo u. s.

« Negli ambienti intellettuali ed ac­
cademici della nostra città corre voce 
che probabilmente la facoltà di Lette­
re della nostra Università sarà traspor­
tata a Venezia.

« Si dice, infatti, che la « Ca’ Fo- 
scari » di Venezia sarebbe trasporta­
ta a Trieste e che per compenso Ve­
nezia avrebbe la Facoltà di Lettere ac­
cennata.

« La notizia, per quanto con riserbo, 
è oggetto dei più vìvi commenti dato 
che la nostra gloriosa Università reste­
rebbe mutilata di una Facoltà che ha 
delle nobilissime tradizioni e che at­
tualmente conta tra i suoi insegnanti 
professori di gran valore come, del 
resto, sempre per il passato.

« Nè, crediamo che Venezia guada­
gnerebbe nel cambio, poiché la nostra 
Facoltà di Lettere è numericamente 
molto inferiore alla Ca’ Foscari. In vi­
sta di ciò — se non siamo male in­
formati — il Rettore della Ca’ Foscari 
sta adoprandosi attivamente perchè 
nulla sia mutato e lo stesso sta fa­
cendo il Magnifico Rettore, Giannino 
Ferrari per Padova.

« Noi, intanto, ci auguriamo che gli 
sforzi dei Capi dei due gloriosi Istitu­
ti abbiano buon esito ».

L’Accademico Orestano 
presidente della Società filosofica

Il Consiglio direttivo della Società 
Filosofica italiana ha insediato Fran­
cesco Orestano, della R. Accademia 
d’Italia, alla presidenza della Società 
stessa

L ’accademico Orestano nell’assume­
re la presidenza, ringraziando i nre- 
senti pei il delicato incarico a lui af­
fidalo, dopo aver rilevato le alte be­
nemerenze nel campo delle indagini 
filosofiche del senatore Bernardino Va- 
risco dimessosi dalla carica di presi 
dente effettivo e nominato presidente 
onorario, ha voluto ancora comemmo- 
rare il compianto socio Luigi Valli 
ricordandone l ’attività filosofica e let­
teraria.

Presi gli accordi opportuni per la 
costituzione dei circoli di filosofìa 
presso le sedi universitarie, sottoposta 
dal segretario prof. Enrico Castelli, il 
Consiglio con voto unanime, ha chia­
mato alla vice presidenza dell’Asso­
ciazione il prof. Giorgio del Vecchio e 
Fon. Emilio Bodrero, già membri del 
Consìglio direttivo.

La morte del Prof. Di Muro
Il 28 marzo u. s. all’età di 73 an­

ni, è morto il prof. comm. Leopoldo 
Di Muro, professore ordinario alla R. 
Scuola d’ingegneria, direttore del R. 
Orto Botanico di Padova e dall’Istitu­
to di Economia rurale ed estimo.

Il prof. Di Muro era nato a Rapolla 
di Potenza.

Una biblioteca cattolica 
per gli studenti della Sorbona

In pieno Quartiere Latino, presso la 
Sorbona, al boulevard Saint Michel, è 
stata organizzata una bliblioteca cat­
tolica per studenti. In una vasta sala, 
luminosa e calda, i giovani possono 
consultare e prendere in prestito ope­
re di cultura religiosa.

Dopo un anno di prova, bisogna ri­
conoscere che l ’istituzione è veramen­
te fiorente. Frequentata da studiosi e 
universitari che vi vengono a prepa­
rare le loro tesi, essa offre un insie­
me di opere importante.

Ogni settimana nei locali della bi­
blioteca si tengono corsi di teologia, 
filosofìa. Sacra Scrittura, ascetica. Dei 
gruppi di studenti vi tengono perio­
dicamente delle riunioni con i loro 
assistenti. Nella cappella annessa qua­
si quotidianamente è celebrata la Mes­
sa, con larga assistenza di giovani.

GOLIARDIA FUCINA N. 4
I. - Una rondine non fa  primavera, 

quattro Convegni ne fanno un m i­
gliaio.

II. - Un Convegno fucino n ell’anno 
3001.

III. - Malignità.
IV. - « Studium  » e la poesia.
V. - Un appello disperato.
VI. - Tempus est ballandi.
VII. - La televisione e i Consiglieri 

Nazionali.
Vili. - Tre ardue prove d ’amore.
IX. - Lam i oratore improvvisato.
X. - Come messer B ighetti usila.va 

fare le visite olii circoli sui.
XI. - Come Pavia attende i Con­

vegnisti.
XII. - Ferrara e Genova e il loro spi- 

rito goliardico.
Ecc. Ecc. :
La « Goliardia V esce in otto pagine 

ed in due edizioni: una per Pavia e 
Ferrara, l ’altra per Catania e Viterbo. 
Venticinque caricature dei pezzi gros­
si della Fuci.

A cura della Federazione Universitaria
__________ Cattolica Ita liana
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